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C C O X X X V I . 

TORNATA DI MARTEDÌ 7 MAGGIO 1907 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E M A R C O R A . 

I N D I C E . 
B i l a n c i o dell ' istruzione pubblica (Seguito 

della discussione) Pag. 1 3 6 3 0 
CIMATI 13630 
COMANDINI 13660 
VALLI EUGENIO 13633-45 

D i segn i di legge: 
Operazioni bancarie sui titoli emessi dai 

magazzini "generali dello zolfo in Sicilia 
(Approvazione) 13629 

Provvedimenti per l 'Univers i tà di Napoli 
(Presentazione) (RAVA) 12629 

Organico dell 'amministrazione centrale e pro-
vinciale dell ' istruzione pubbl ica ( Id . ) (ID.). 13629 

Pagamento della somma dovuta agli ospe-
dali di Santa Chiara in Pisa (Id.) ( ID. ) . 13629 

I n t e r r og a z i o n i : 

Piroscafo Marchesino : 
AUBRY (sottosegretario di Stato) 1 3 6 2 0 
CAVAGNARI . . 13621 
POMPILJ (sottosegretario di Stato) . . . . 13619 

Opere idrauliche: 
DARI (sottosegretario di Stato) 1 3 6 2 1 
FAELLI . . . 13621 

FUNZIONARI DELLA STAZIONE DI R O M A : 
DARI (SOTTOSEGRETARIO DI S T A T O ) . . . . 13622-23 
SANTINI 13622 

CONVERSIONE DELLA RENDITA (OPERE PIE): 
FASCE (SOTTOSEGRETARIO DI STATO) . . . 13623-26 
SICHEL 1 3 6 2 5 

O S S E R V A Z I O N I E PROPOSTE : 

LAVORI PARLAMENTARI: 
ARLOTTA 1 3 6 7 0 
BERTOLINI 13671 
DI SANT'ONOFRIO 13672 
FRANCHETTI 13670 
GIOLITTI (presidente del Consiglio) . . 13671-72 
PRESIDENTE . 13670-71-72 

P ropo s t e di legge (Svolgimento) : 
Tombola telegrafica ner gli istituti pii di Avi-

gliano: 
COTTAFAVI ( s o t t o s e g r e t a r i o di Stato) . . . 13627 
SANTOLIQUIDO ' 1 3 6 2 6 4080 

Rimborsi catastali alla provinsia di P a v i a : 
BERGAMASCO Pa6. 13627 
COTTAFAVI (sottosegretario di Stato) . . . 1 3 6 2 9 

R e l a z i o n i (Presentazione): 
Assestamento del bilancio (RUBINI) 13644 
Stabilimenti militari di pena e depositi di 

allevamento cavalli(LIBERTINI GESUALDO). 13670 

La sedu ta comincia alle 14.10. 
R O V A S E N D A , segretario, legge il pro-

cesso verba le della sedu ta di ieri, che è ap-
p rova to . 

Gengedi. 
P R E S I D E N T E . H a n n o chiesto un con-

gedo, per mot iv i di famigl ia , gli onorevoli : 
Daneo ,d i giorni 10, Gallina, di 4 e Abignente , 
di 2. Pe r mot iv i di sa lute , l 'onorevole Fede, 
di giorni 20. Pe r ufficio pubbl ico, l 'onorevole 
Pas tore , di giorni 20. 

(Sono conceduti). 

interrogazioni. 
P R E S I D E N T E . L 'o rd ine del giorno reca: 

In t e r rogaz ion i . 
La p r ima in te r rogaz ione è quella che 

l 'onorevole Cavagnar i r ivolge ai minis t r i 
degli affari esteri e della mar ina « per co-
noscere se abb iano not iz ia delle penose 
v icende tocca te al piccolo p i roscafo Mar-
chesino nelle acque l iguri e come in t en -
dano provvedere pe rchè sia meglio t u t e l a t a 
la nos t r a immigraz ione ». 

H a faco l t à di r i spondere l 'onorevole sot-
tosegre tar io di S t a t o per gli a f fa r i es ter i . 

P O M P I L J , sottogretario di Stato per gli 
affari esteri. Secondo i r a p p o r t i del l ' i spet-
tore del l ' emigrazione di Genova, il p r i m o 
del mese corrente il p i roscafo Marchesino 
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imbarcò 400 passeggieri di terza, classe che 
provenivano dal P ia ta . Il giorno dopo, per 
una violentissima l ibecciata, dove t te ap-
poggiare a Vado. Allora di quest i 400 pas-
seggieri, 280 non vollero cont inuare il loro 
viaggio per mare, e 120 invece prosegui-
rono per Napoli . Di questi 280, 150 si av-
viarono ai loro paesi per conto proprio, e gli 
a l t r i andarono a Savona, ove o t tennero le 
car te di viaggio r idot to per Genova, e a 
Genova, dal l ' i spet tore dell 'emigrazione, le 
car te di r impat r io . Fu rono loro anche rim-
borsat i i noli del viaggio non compiuto. 

L ' i spe t t o r e dell 'emigrazione, nel r iferire 
questo, aggiunge che del f r angen te non ha 
colpa nessuno, salvo il mare ed i] vento, i 
cui capricci bisogna r i spe t t a r e ; e che, al 
contrar io di quan to r iferirono alcuni gior-
nali, non è vero che sul piroscafo si tro-
vasse un numero di r impa t r i an t i maggiore 
di quello consent i to , perchè erano, come 
ho det to, 400, e il piroscafo è dichiara to 
idoneo per 403. 

Ciò pe r quan to r iguarda caso speciale 
Circa alle condizioni generali in cui si ef-
f e t t u a n o questi viaggi da por to a por to in 
I ta l ia , sia per coloro che vanno a raggiun-
gere i grandi t ransa t lan t ic i , sia per coloro 
che r impa t r i ano ; il Commissar ia to dell 'emi-
grazione, nei l imiti della sua competenza 
(in questo caso la competenza preva len te è 
del Ministero della marina) non ha man-
cato mai eli usare ogni maggiore sollecitu-
dine. I l regolamento dell 'emigrazione stabi-
lisce le condizioni per questi viaggi, ma non 
richiede requisit i speciali per i piroscafi. 
Esso vuole so l tan to che questi siano rico-
nosciuti, dalle au to r i t à mar i t t ime compe-
tent i , idonei a fa re il b reve viaggio da un 
por to ad un altro. 

Ora i piroscafi che in genere sono usat i 
per ta le servizio, certo lasciano molto a 
desiderare, specia lmente per la loro età e 
anche per a l t re condizioni, ma t u t t i hanno 
il loro r iconoscimento di idonei tà . 

I l Commissar ia to del l 'emigrazione ha sol-
leci tato presso il Ministero della marina» 
che, come diceva, è il più competente , qual-
che p rovved imen to in proposi to ; e venne 
f a t t a anche ques t ' anno un' ispezione spe-
ciale mili tare, di cui non si conoscono an-
cora i r i su l ta t i , ma si sa che, per esempio, 
un piroscafo francese, il D'Artois, fu r ad ia to 
dalla l ista di quelli a cui si è concesso tale 
servizio. 

Adesso si cerca di fa re in t rodur re qual-
che l imi tazione nel numero dei passeggeri 
accorda to a questi piroscafi, perchè certa-

mente i loro viaggi sono assai disagevoli. 
Si s tud ia anche di fa r sì che tali viaggi 
abbiano una più corta d u r a t a e non siano, 
senza un mot ivo ve ramen te giustif icato ed 
apprezzabile, in te r ro t t i ad ogni poco. Pe r 
pa r t e del Ministero degli affari esteri e del 
Commissar iato per l 'emigrazione non si po-
t r ebbe fare di più. 

P R E S I D E N T E . Ha facol tà di par lare l 'o-
norevole sot tosegretar io di S ta to per la ma-
r ina . 

A U B E Y , sottosegretario di Stato per la 
marineria. Io, per la pa r te che compete al 
Ministero della marina, posso dire al l 'onore-
vole Cavagnar i che non si è a spe t t a to sino 
ad oggi per assicurarsi delle condizioni dei 
ba s t imen t i che f anno il t r aspor to , f ra i por t i 
dello Sta to , degli emigrant i ed immigrant i . 
I n f a t t i , fino dal dicembre scorso, il mini-
s t ro della mar ina ordinò di fare una rigorosa 
verificazione delle condizioni nelle quali si 
t r ovavano questi piroscafi. Tra essi era 
proprio il Marchesino, che è oggetto di que-
s ta interrogazione. Il Marchesino, v is i ta to 
i n t e r n a m e n t e ed in bacino, per la sua opera 
viva, r isultò in regolari condizioni di scafo 
e di a p p a r a t o motore. P iù di t a n t o non po-
teva , a norma dei vigenti regolamenti , pre-
tendere il Ministero della marina, e per 
conseguenza rilasciò il certif icato di traffico 
al Marchesino. 

Quan to al numero dei passeggeri che 
può po r t a r e il piroscafo, a t tenendos i alle 
norme generali , essendo esso di circa 900 
tonne l la te lorde, ne po t rebbe por t a re più 
di 600 ; ma, t r a t t andos i di emigrant i , il 
numero da t r a spo r t a rne viene s tabi l i to in 
403, pa r i al numero delle cuccet te es is tent i 
a bordo. 

Non r isul ta neppure dal bol let t ino me-
tereologico che, nel l 'ora in cui il piroscafo 
lasciò il por to , il mare fosse eccessivamente 
t empes toso ; sembra invece che due ore 
dopo la p a r t e n z a si sia sca tenato furiosa-
men te il ven to da ponen te e che, per lo 
spaven to dei passeggeri, più che per la fu r i a 
del mare, il cap i tano sia s t a to cos t re t to a 
recarsi a Vado. 

Questo lo s tato di f a t to . Io non credo 
che si potessero prendere maggiori provve-
d iment i di quelli presi, cioè assicurarsi 
dello s t a to di navigabi l i tà della nave e sta-
bilire che non fosse invia to a bordo un nu-
mero di passeggeri maggiore di quello che 
la nave stessa po teva contenere. Quanto al 
panico dei passeggeri è un f a t t o al quale 
non si può porre r iparo alcuno. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Cavagnari 
ha faco l tà di d ichiarare se sia sodisfat to . 
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C A V A G N A R I . Io posso prendere a t t o 
dei buoni proposit i del G o v e r n o al r iguardo 
degli esami, delle inchieste, delle perizie per 
le quali si e m e t t e u n giudizio intorno alla 
maggiore o minore a t t i t u d i n e n a v i g a t o r i a 
di un piroscafo. P e r ò io vogl io r i c h i a m a r e 
l ' a t t e n z i o n e del Governo sopra il g iudiz io 
di un perito che non pat isce eccezioni, cioè 
il mare, il quale, quando è ag i ta to , mala-
mente tol lera questi d iminut iv i , questi vez-
zegg ia t iv i di piroscafi che si appel lano ad 
esempio « Marchesino », ma prefer isce in-
vece dei nomi s u p e r l a t i v a m e n t e accresci-
t iv i . Se, invece di essere u n piroscaf ìno che 
si c h i a m a «Marchesino », fosse s t a t o un pi-
r o s c a f o n e che si fosse c h i a m a t o « Marche-
sone » (Ilarità) a v r e b b e forse molto meglio 
resist ito alla bisogna. I o dico che nel pro-
g r a m m a di chi naviga , d e v e essere compresa 
l 'a lea di un t e m p o r a l e , t a n t o più che non 
siamo ora nel luglio e nel l 'agosto, quando 
si può essere sicuri che l ' o n d a c a r e z z a t a 
dal mite zeffiro si m a n t i e n e placida, per cui 
il mare può p a r a g o n a r s i a d un lago d'ol io. 
E d è in corse est ive di costa che un « Mar-
chesino » qualsiasi può essere a d a t t o , q u a n d o 
è t ranqui l la la superficie marina, ma non 
in questa stagione. Sicché, nel prender a t to 
delle buone intenzioni del Governo, racco-
m a n d o che queste inchieste e queste pe-
rizie s iano esatte , tenendo anche c o n t o di 
quello che è a c c a d u t o e che può s e m p r e 
ripetersi , di un i m p r o v v i s o cioè m u t a r di 
venti , e delle l a m e n t a t e conseguenze. 

N o n aggiungo a l t r o ! 
P R E S I D E N T E . L ' o n o r e v o l e Fae l l i in-

terroga il ministro dei lavori pubbl ic i « circa 
lo s tato dei l a v o r i della Commissione sulla 
classif icazione e declassi f icazione delle opere 
idraul iche, e sulla presentaz ione del di-
segno di legge su ta le mater ia , a n c h e in 
considerazione di p r o g e t t i d ' i n i z i a t i v a par-
l a m e n t a r e c irca lo stesso a r g o m e n t o ». 

L ' o n o r e v o l e sot tosegretar io di S t a t o pei 
l avor i pubbl ic i ha f a c o l t à di r ispondere. 

D A E I , sottosegretario di Stato per i la-
vori pubblici. Ass icuro l 'onorevole Fael l i , 
nel modo più posi t ivo , che questa Com-
missione ha atteso e a t t e n d e con moltissima 
alacr i tà ai suoi lavor i , d ' a l t r o n d e complessi 
e difficili, che r ichiedono molto t e m p o e ac-
c u r a t e indagini , s o p r a t t u t t o locali . A n z i , a 
fac i l i tare i suoi lavor i , questa Commissione 
si è divisa in Sot tocommiss ioni , le quali 
hanno p r o c e d u t o alle ^ispezioni locali . 

U n a di queste, e non è delle meno im-
portant i , a v v e r r à f r a giorni proprio nella 
prov inc ia di P i a c e n z a . 

A p p e n a le Sot tocommiss ioni a v r a n n o or-
d inata la grossa mole del loro lavoro, lo 
sot toporranno al la Commissione plenaria, 
che S 3JT£t c h i a m a t a a f o r m u l a r e le proposte . 

E d a questa Commissione plenaria io 
ebbi già occasione di segnalare lo speciale 
disegno di legge del l 'onorevole Fael l i . 

P R E S I D E N T E . L ' o n o r e v o l e Fae l l i ha 
f a c o l t à di dichiarare se sia sodis fat to . 

F A E L L I . Mi a f f re t to a dichiarare che la 
mia interrogazione non a v e v a a lcuna into-
nazione meno che r ispettosa verso la Com-
missione, della cui solerzia non dubito , per 
quanto queste Commissioni di f u n z i o n a r i in 
genere siano composte di persone che hanno 
molte altre cose cui badare , ed alle quali non 
si potrebbe fare r i m p r o v e r o neppure se i 
l avor i della Commissione stessa fossero s tat i 
più lent i . 

Io ho presentato questa interrogazione 
per a f fet to paterno a quella proposta di 
legge cui si è r i fer i to l 'onorevole sottosegre-
tar io di S t a t o . 

Se la legislazione sulle opere idraul iche 
è i n v e c c h i a t a e se gl i elenchi sono inesatt i , 
come dimostra il f a t t o stesso che f u eletta 
una Commissione per r ivederla; c 'è per al-
t ro nella p r o v i n c i a di P a r m a u n ' o p e r a idrau-
l ica non consegnata ad a lcuno, che costi-
tuisce un pericolo p e r m a n e n t e per un grosso 
centro a b i t a t o . P e r questa io presentai una 

i p r o p o s t a di legge part icolare; gli Uff ic i l 'am-
misero alla l e t t u r a e la Commissione da essi 
n o m i n a t a l ' a p p r o v ò . 

Si sentì pure il dovere d ' interpel lare l 'o -
norevole ministro Gianturco, il quale venne 
in seno alla Commissione e dichiarò che 
c o n s e n t i v a già nelle proposte , ma, essendo 
prossimi a c o m p i e r s i i l a v o r i della Commis-
sione per la classif icazione delle opere idrau-
liche, p r e g a v a la Commissione p a r l a m e n t a r e 
di cui sono relatore, di sospendere ogni de-
cisione. 

N a t u r a l m e n t e , s iamo s tat i deferent i alla 
preghiera del l 'onorevole ministro dei lavor i 
pubbl ic i e così la mia proposta di l e g g e r i 
mase nel l imbo delle proposte di legge di 
i n i z i a t i v a par lamentare . 

I o prego v i v a m e n t e l 'onorevole s o t t o s e -
gretario di S t a t o di r innovare ancora la pre-
ghiera alla Commissione, perchè af fret t i il 
c o m p i m e n t o dei suoi lavor i . 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
che l 'onorevole Sant in i r ivo lge al ministro 
dei l a v o r i pubbl ic i « per apprendere se : 

forse ad i n s a p u t a sua e della direzione ge-
nerale delle ferrovie dello Stato , i funzio-
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nari della stazione di Roma siano sottoposti 
ad orario di lavoro eccessivo ». 

Ha facoltà di parlare l'onorevole so t to -
segretario di Stato per i lavori pubblici. 

DARI, sottosegretario di Stato per i lavori 
pubblici. Credo che l'onorevole Santini abbia 
ragione, quando dice che, se c'è un orario 
eccessivo di lavoro, ciò debba avvenire ad 
insaputa del Ministero e della Direzione 
generale. In fa t t i io, che non posso at t in-
gere notizie se non dalla Direzione generale, 
debbo dichiarare all'onorevole Santini che 
l 'orario in vigore è quello stabilito da un 
decreto realedel 7 novembre 1992, n. 477 , 
richiamato esplicitamente dall 'ultimo rego-
lamento sulle competenze accessorie del lu-
glio 1906. 

Non risulta menomamente al Governo 
che questo regolamento e questo decreto 
siano stati mai violati; anzi r isulterebbe 
piuttosto che, in luogo di un orario più ' 
gravoso di quello stabilito in tali regola-
menti, spesso non si raggiunga neppure il 
massimo di lavoro ivi previsto. Rimpet to 
a queste informazioni, se ciò non avvenga 1 

davvero ad insaputa completa di tu t t i (lo 
che è un po' difficile, onorevole Santini, 
perchè gli interessati per lo meno ricorre-
rebbero e protesterebbero contro la violazio-
ne del regolamento), io debbo credere che 
il fa t to lamenta to dall 'onorevole Santini 
non abbia fondamento di verità. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Santini ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfa t to , 

SANTINI . Come ha detto, con m o l t a 
cortesia, l 'onorevole Dari, la mia interro-
gazione suona così, che gli inconvenienti, 
da me lamentati , si compiono ad insaputa , 
non solamente del Ministero dei lavori pub-
blici, ma anche della Direzione generale 
delle ferrovie, che non è certamente tac-
ciata di volere gravare la mano sul perso-
nale. Io dico questo, perchè ho un immenso 
rispetto ed una grande stima per il com-
mendatore Bianchi. Lo credo uomo di altis-
simo valore, che, quando sLsarà sbarazzato 
da impacci di cose e di persone, renderà 
eminenti servigi. 

Mi ha detto l'onorevole Dari: queste cose 
non risultano al Governo. Ma quante cose 
non risultano al Governo! 

Vedo il cenno di denegazione del mio 
carissimo amico Facta , che è un grande 
investigatore, ma pure taluna cosa gli sfugge. 
(Si ride). 

Teda, onorevole Dari, io ho fa t to una 
inchiesta per mio conto, e la sua onestà e 
a sua lealtà mi affidano che quanto io dico 

non sarà at tr ibuito a denunzie di impie-
gati interessati. Mi dia questo affidamento, 
perchè l 'inchiesta l'ho fa t t a proprio io per 
mio conto. Abito nei pressi della stazione, 
mi occorre sovente andarvi, ed ho anche 
ammirato un edificio di legno, che forse ser-
virà per la girandola dello Statuto! (Si ride). 

LEALI. Quello è una sconvenienza! 
SANTINI. Veggo con piacere che entra 

in questo momento il ministro dei lavori 
pubblici... 

GIANTURCO, ministro dei lavori pub-
Mici. Mi associo completamente alle dichia-
razioni dell' onorevole sottosegretario di 
Stato. 

SANTINI. ...e dico anche a lui che ho 
ammirato quell'edificio in legno, sorto su 
alla stazione, che credo servirà per la gi-
randola. 

Ma veda, onorevole Dari, dalla inchie-
sta che ho potuto fare io, perchè non ho 
entra tura negli uffici, è risultato quanto 
segue. Parlo sulla guida di alcuni appunti , 
perchè mi piace di essere esat to. 

Fino al novembre scorso vigeva l 'orario 
delle 24 ore, cioè un giorno di servizio ed 
uno di riposo, e tu t t i ne erano sodisfatti, 
perchè 24 ore di libertà davano tempo a 
sodisfare a t an te necessità, cui anche que-
sti impiegati han dirit to di accudire. Ora 
l 'orario è s tato ridotto come segue. Vedrà 
l'onorevole Dari che sono informato meglio 
di lui. Scusi, sa ! 

Per ogni sett imana, 12 ore al giorno con-
t inuatamente , meno per taluni due ore per il 
pranzo, secondo il genere del servizio pre-
stato, per altri mezz'ora, per altri la sola 
facoltà di consumare i pasti in ufficio. 

Nella seconda set t imana 12 ore di notte 
continuate, senza permesso di allontanarsi 
neppure un quarto d'ora, e ciò per sette 
notti di seguito, ed al lunedì, cambiando il 
turno, non solo non hanno il meritato riposo 
di 24 ore, ma, per permettere il cambio 
dal giorno alla notte, debbono fare quat-
tro ore in più degli altri giorni. Vale a 
dire: gli smontant i (si chiamano così in ter-
mine ferroviario) alle sei antimeridiane, 
dopo aver passata la notte in servizio, vi 
debbono tornare alle ore due pomeridiane, 
sino alle dieci di sera. 

E ciò continuamente, per t u t to l 'anno, 
senza non solo una giornata, ma neppure 
mezz'ora di libertà, nemmeno per la Pasqua, 
per il Natale, per la festa dello Statuto , per 
qualsiasi ricorrenza festiva riconosciuta. 

LEALI. Per questo succedono poi i di-
sastri ! 
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S A N T I N I . I o me ne sono occupa to an-
che per rag ion i igieniche, perchè non posso 
d imen t i ca re di essere medico. Questo orario 
pregiudica la sa lu te , ed ella po t r à a p p u r a r e 
come, per ques to fat icoso ed eccessivo ser-
vizio, si sia a v u t o un con t ingen te di a m m a -
lati , che v e r a m e n t e impensierisce. 

Credo che l 'onorevole Dar i non me ne 
vo r r à , se gli fornisco in formazion i di que-
sto genere. 

D A R I , sottosegretario eli Stato per i lavori 
pubblici. Anzi ! 

S A N T I N I . Pe rchè è bene che al Governo 
siano fo rn i te le in formazion i non solo dalle 
persone in teressa te , ma anche dai d e p u t a t i , 
che non h a n n o a l t ro interesse che quello 
della giustizia e di rendere un servizio al 
Ministero, del quale si onorano di essere 
amici . 

Aggiungasi che, men t re si g rava così for-
t e m e n t e l 'o rar io sul personale a d d e t t o alla 
s taz ione di Termini , negli uffici central i , 
invece, l 'orar io è di se t te ore, e negli uffici 
cent ra l i si pagano s t r a o r d i n a r i a m e n t e le ore 
f a t t e in più, ciò che cost i tuisce una vera 
r isorsa finanziaria per quei funz ionar i , che, 
poi, oltre al godere il r iposo s e t t i m a n a l e di 
un giorno, sono c o m p l e t a m e n t e liberi nelle 
feste r i conosc iu te : P a s q u a , Na ta le , S t a -
tu to , ecc. 

Ques te sono le informazioni , che io ho; 
posso sbagl iarmi, non tengo al l ' infal l ibi l i tà 
ma le r i tengo esa t te , onorevole Dari , e credo 
che se ella sulla guida delle mie in forma-
zioni vor rà inquir i ré , qualche cosa di vero 
vi t rove rà . 

P R E S I D E N T E . Non era meglio por ta r le 
all 'ufficio del so t tosegre ta r io di S t a t o ques te 
i n f o r m a z i o n i ? {Si ride). 

S A N T I N I . E h , lo so, non è una cosa di-
v e r t e n t e ! Ad ogni modo, onorevole Presi-
dente , ho quasi finito, e la r ingrazio del 
r i ch iamo. 

Aggiungo poi che il personale di sta-
zione è sogget to a t u t t i i r igori della sta-
gione, e non vive comodamen te con riscal-
d a m e n t o , ecc., come vivono gli a l t r i , t a n t o 
che vi è s t a t a in esso una pe rcen tua le di 
malat i , che ha impens ier i to v e r a m e n t e ed 
ha reso difficile il servizio, 

Onorevole Dari , io non tengo che mi 
creda del t u t t o , ma abbia la cortesia di in-
formarsi ; sono sicuro che, se le mie infor-
mazioni le r i s a l t e r a n n o esa t te , ella p rovve-
derà in proposi to, perchè credo che questo 
s f ib ramento , questo s f r u t t a m e n t o di impie-
gati , a l l ' i nsapu ta sua e dell 'egregio com-
m e n d a t o r e Bianchi , sia anche un coefficiente 

non disprezzabi le di quello, che si ch iama 
il disservizio ferroviar io . 

N a t u r a l m e n t e degli impiega t i s t anch i non 
vor rà che possano fa r bene il servizio. 

Senza d ich ia ra rmi nè sodis fa t to , nè inso-
d is fa t to , io conchiudo conf idando che si 
p r o v v e d e r à in propos i to . 

D A R I , sottosegretario di Stato per i lavori 
pubblici. D o m a n d o di par la re . 

P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
D A R I , sottosegretario di Stato per i La-

vori pubblici. Credo, onorevole Sant in i , che 
ella sia cadu to in un equivoco, e lo credo 
perchè nella sua p receden te r i spos ta ella ha 
d ich ia ra to di non conoscere il regio de-
cre to 1902. Ora posso ass icurar le invece che 
l ' o ra r io appl ica to , gravoso o mite che sia, 
è p rec i samente quello s tab i l i to con l 'anzi-
de t t o decreto, con fe rma to poi dal regola-
mento del 1906. 

S A N T I N I . Modif ica te lo! 
D A R I , sottosegretario di Stato per i la-

vori pubblici. Modificarlo è u n ' a l t r a que-
st ione. Tengo i n t a n t o ad ass icurare che 
l 'orar io non è violato a l l ' i n sapu ta nos t ra e 
della Direzione generale, ed anzi confermo 
che l 'orar io ef fe t t ivo sarà forse meno gra-
voso del massimo s tabi l i to nel r ego lamento . 

P o t r à discutersi bensì l ' o p p o r t u n i t à di 
r ivedere questo r ego lamen to ; ma non può 
l a m e n t a r s i a lcuna violazione abus iva . Ecco 
in che modo, secondo noi, la quest ione va 
pos ta . 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in ter rogazione 
dal l 'onorevole Sichel r ivol ta ai minis tr i del-
l ' i n t e rno e del tesoro «per sapere se, a scio-
g l imento delle r iserve f a t t e nella s edu t a del 
17 d icembre 1906 dal Governo, essi in ten-
dano di p re sen ta re e fa r del iberare dal Par -
lamento-, p r ima delle vacanze estive, i nrov-
ved imen t i in f avore delle Opere pie, d i re t t i 
a r ipa ra re i d ann i ad esse der ivat i dalla 
convers ione della r end i t a ». 

H a faco l t à di pa r la re l 'onorevole sot to-
segretar io d i S t a t o per il tesoro. 

FASCE, sottosegretario di Stato pel tesoro. 
Per r i spondere al l 'onorevole Sichel non ho 
che a r i fer i rmi alle d ichiarazioni che feci il 
17 d icembre 1906 r i spondendo agli onore-
voli Rocco e Placido. 

Anzi, per essere più preciso, le leggo te-
s t u a l m e n t e : 

« Nella discussione sulla conversione del a 
r end i t a il minis t ro del tesoro ebbe a dichia-
ra re che la conversione ha ca ra t t e r e gene-
rale anzi universale e non può a m m e t t e r e 
eccezioni. 

« I l Governo può acce t ta re una racco-
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mandazione che sia volta a richiamarlo ad 
eventuali future azioni benevole verso le 
istituzioni di beneficenza, ma non può ac-
cettare un invito tendente ad infirmare il 
carattere generale della legge. 

« I o mi auguro che su questa materia si 
faccia una discussione ampia affinchè il 
paese sia illuminato al riguardo. Al paese 
si è lasciato intendere che si è fatta una 
spogliazione del patrimonio delle Opere pie 
con la conversione della rendita; mentre, in 
una discussione più ampia e precisa, ed in 
sede più propizia che non sia un'interro-
gazione, potrei rispondere agli onorevoli 
interroganti in modo da persuaderli che, 
dato il trattamento di favore usato alle 
istituzioni pubbliche di beneficenza con le 
leggi del 1894 e del 1903, e tenuto conto 
della circolare 15 luglio 1903 del ministro 
del tesoro, danno non vi dovrebbe essere. 
Tuttavia il Governo non può e non deve 
disinteressarsi delle Opere pie delle quali 
riconosce l 'alta funzione sociale. Se l'ono-
revole presidente del Consiglio, ministro 
dell'interno, che ha la suprema tutela delle 
istituzioni pubbliche di beneficenza, cre-
desse di proporre qualche provvedimento 
per casi speciali, io credo che il ministro 
del tesoro lo accoglierebbe ». 

E qui avrei finito; però, siccome io allora 
dissi che, date le leggi del 1894 e del 1903 
e tenuto conto della circolare 15 luglio 1903, 
danno per le Opere pie non vi dovrebbe 
essere stato, così voglio ora dimostrarlo. 

liei 1894 l'onorevole Sonnino, allora mi-
nistro del tesoro, presentò, fra i vari prov-
vedimenti finanziari, il disegno di legge per 
l'aumento dal 13.20 al 20 per cento della 
imposta di ricchezza mobile sulla rendita. 
Vari deputati, fra cui ebbi l'onore di es-
sere anch'io, presentarono un emendamento 
che fu accettato dal Governo e che fece 
poi parte della legge 22 luglio 1894, in 
forza del quale era detto: «Le rendite con-
solidate 5 e 3 per cento inscritte alla data 
della pubblicazione della presente legge in 
nome delle opere pubbliche di beneficenza 
soggette alla legge 17 luglio 1890, n. 69T2, 
saranno sostituite con titoli del consolidato 
4.50 per cento di cui all'articolo primo del-
l'allegato L della presente legge, a parità di 
rendita netta effettiva, non computando, 
a carico delle rendite da convertirsi, l'au-
mento d'imposta di ricchezza mobile, por-
tato dal presente articolo ». 

Quindi niente aumento di ricchezza mo-
bile alle Opere pie, le quali ebbero rendita 
netta 4. 50 per cento, pari a quella che ave • 

vano precedentemente, del 5 per cento lordo 
e del 4 per cento netto. Venne la legge del 
21 dicembre 1903, che convertiva il 4.50 
per «cento in 3.50. Anche allora il ministro 
del tempo e la Camera interessandosi delle 
condizioni delle istituzioni pubbliche di be-
neficenza, con l'articolo secondo stabilivano: 
« Le rendite del consolidato 4.50 assegnate 
coll'esenzione dall'aumento dell'imposta si-
no al 20 per cento alle istituzioni pubbliche 
di beneficenza, per effetto dell'articolo 2, 
comma 4, della legge 22 luglio 1894, n. 339, 
in rappresentanza delle rendite consolidate 
5 per cento e 3 per cento da esse possedute 
a quella data, e le rendite dello stesso con-
solidato da esse acquistate successivamente 
e presentate pel tramutamento al nome, non 
oltre il 15 luglio 1903, sono esenti dalla 
conversione disposta con l'articolo prece-
dente. Tali rendite (aggiunge l'articolo) con-
tinueranno a rimanere inscritte nel Gran 
Libro, sotto la denominazione: Antiche ren-
dite consolidate nominative 4.50 netto con-
servate esclusivamente a favore delle pub-
Miche istituzioni di beneficenza ». Quindi, pa-
rità di rendita, niente di mutato. 

Con la legge 29 giugno 1906 si è fatta la 
conversione del 5 per cento lordo e del 4 
per cento netto, e le rendite delle Opere 
pie non vi sono comprese. Dunque esse nulla 
dovrebbero aver perduto. Soggiungo peraltro 
che forse qualche amministratore, che io 
chiamerei meno prudente, ha creduto di 
fare investimenti in rendite di prossima 
conversione nonostante le leggi esistenti e 
nonostante le circolari che furono diramate. 
Il ministro del tesoro in data 15 luglio 1903 
raccomandava alle istituzioni pubbliche di 
beneficenza di investire quindi innanzi nel 
3.50 per cento i loro capitali, e non poteva 
suggerirlo in modo più efficace perchè era or-
mai troppo palese che si stava facendo la 
conversione della rendita. 

Come vede l'onorevole Sichel, il Governo 
ha usato verso le istituzioni pubbliche di 
beneficenza la massima benevolenza, del 
resto doverosa. Però devo soggiungere che 
se qualche malaccorto amministratore delle 
Opere pie ha fatto qualche impiego diverso, 
io che ho fatto delle indagini, posso dire 
che si tratta di cosa di lieve importanza 
rispetto al complesso delle rendite delle 
Opere pie, che ascende oramai a 33 milioni 
di rendita. 

Dunque danno non vi dovrebbe essere 
e, se vi è, non può essere che lieve e deve 
attribuirsi all'opera di amministratori meno 
oculati. 
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Tut t av ia (e finisco dove ho incominciato) f 

il Governo non può e non deve disinteres-
sarsi delle Opere pie, delle quali riconosce 
l ' a l ta funzione sociale, e r ipe to che se l 'ono-
revole pres idente del Consiglio, ministro del-
l ' interno, che ha la suprema tu t e l a delle 
ist i tuzioni pubbl iche di beneficenza, credesse 
di proporre qualche p rovved imen to per casi 
speciali (noti, casi speciali), il ministro del 
tesoro sarà lieto di accoglierlo. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Sichel ha 
facol tà di dichiarare se sia sod i s fa t to . 

S I C H E L . La r isposta d a t a ora dall 'onore-
vole sot tosegretar io di Sta to l ' abb iamo ud i t a 
dalla sua e dalla bocca dei suoi colleghi già 
t re o q u a t t r o volte in ques ta Camera, per -
chè l 'onorevole Majorana al l 'onorevole A-
gnini, il medesimo al l 'onorevole Torrigiani , 
l 'onorevole Pasce agli onorevoli Rocco e 
Placido e finalmente ancora oggi a me, die-
dero sempre ques ta r isposta , che s i s tnd ie rà 
per vedere se sarà il caso di p rovvedere . 

Nemmeno il r ich iamo alle p recedent i 
leggi, f a t t o tes té dal l 'onorevole Fasce, riesce 
nuovo; però non è mai s ta to , nè p r i m a nè 
oggi, per me, persuasivo e r isolut ivo. Anzi, 
quel r ichiamo è un a rgomento in appoggio 
alla nost ra tesi: poiché, se il Governo h a 
sent i to l 'obbligo di fare a l t re volte r iserve 
per le Opere pie, è s t a to ingiusto nel non 
farne nella legge del l ' anno scorso. 

Perchè ho creduto io di r ipresentare que-
s ta in ter rogazione? A p p u n t o perchè il t empo 
incalza; s iamo prossimi alle vacanze estive; 
l 'agi tazione delle Opere pie non cessa. Ed 
io potrei d imost rare all 'onorevole sot tose-
gretario per il tesoro, che quei depu t a t i che 
si interessano delle Opere pie (fra cui, mo-
des tamente , sono anch'io) r icevono sempre 
lettere ed is tanze di Congregazioni di ca r i t à 
e di Opere pie, r ichiamant i la nos t ra a t t e n -
zione a p p u n t o sulla nessuna considerazione 
che di questi enti f u f a t t a nella legge di 
conversione della rend i ta . 

Perchè non possiamo noi essere sodisfat t i 
del modo con cui il ministro, il d icastero 
del tesoro si difende? Noi guard iamo il 
Governo; e non possiamo menare per buono 
al ministro del tesoro lo scaricarsi, che egli 
fa, sul ministro del l ' in terno. Se il ministro 
dell ' interno (così egli dice), a l to t u t o r e delle 
Opere pie, p r o v v e d e r à i n qualche modo, noi 
del tesoro apr i remo la borsa. 

Ma il paese e le amminis t raz ioni delle 
Opere pie non fanno queste distinzioni; essi 
sanno che c'è un Governo, e ad esso in ten-
dono che ci r ivolgiamo. E, se dobbiamo ri-
volgerci p iu t tos to ad un ministro che al-

l 'a l t ro , ciò non vuol dire che le nost re in-
terrogazioni ed i nostri r ichiami non r iguar-
dino t u t t o il f unz ionamen to del Governo. 
Adunque , il ministro del tesoro non solo 
scarica la propr ia responsabi l i tà sugli even-
tual i i n t end iment i del minis t ro del l ' interno, 
ma dice anche che, da t a l ' ipotesi che quel 
minis t ro ri tenesse necessario qualche prov-
vedimento , il Ministero del tesoro po t r ebbe 
essere favorevole. 

Noi diciamo, egregio ed onorevole sot-
tosegretar io, che la legge delPanno scorso, 
che l 'onorevole Majorana d ichiarava legge 
generale, senza eccezioni, f a invece una ini-
qua eccezione: perchè era bensì generale, 
in quan to l 'art icolo 2 rendeva libero a t u t t i 
di realizzare il proprio credito verso lo 
Sta to; ma poi conteneva una eccezione che 
era sfavorevole per le Opere pie alle quali era 
to l ta la faco l tà della conversione.. . 

P A S C E , sottosegretario di Stato perii te-
soro. Le Opere pie non dovevano avere nè 
cinque, nè qua t t ro per cento: perchè erano 
avvisa te . 

S I C H E L . Badi , che io potrei dire: sa-
perlo o non saperlo non r iguarda . 

FASCE, sottosegretario di Stato per il te-
soro. Ma r iguarda il Governo. Dovevano 
pensarci gli ammin i s t ra to r i . 

S I C H E L . Ella mi insegna che ci sono 
capitali , presso le Opere pie, che possono 
esser venu t i dòpo la promulgazione di quella 
legge. Poi, c 'erano mutu i , alcuni dei quali 
possono anche non essere scadut i . 

Ad ogni modo, l ' agi tazione c'è. voi non 
pote te chiudere le orecchie e la mente vo-
s t ra benevola al l 'agitazione che c'è in paese. 
Ci sono s ta t i congressi; si sono fo rmu la t e 
petizioni ; si sono m a n d a t i richiami; ed il 
Governo non può disinteressarsi di u n a 
cosa, di cui con t a n t a t enac ia si interessa 
la Camera. Perchè io ho p resen ta to la in-
ter rogazione? Per una ragione sola: perchè, 
forse per ragioni di salute, ho visto r ima-
ner sospesa la in terpel lanza del nost ro col-
lega, onorevole Villa. 

Se si fosse svol ta quella, io non avre i 
sent i to il bisogno di presentare la mia in-
terrogazione. Ciò che non si può negare, è 
l ' impressione delle amminis t raz ioni delle 
Opere pie che la legge sulla conversione 
della r end i t a abbia cos t i tu i to per esse u n a 
spogliazione dei loro capital i e dei loro in-
teressi. È un f a t t o che le Opere pie non 
possono essere sodisfa t te del modo, con cui 
sono s ta te t r a t t a t e dal Governo. 

Se io non fossi in t e m a di interrogazioni , 
vorrei r ichiamare a l l ' a t tenzione dell 'onore-
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vole sot tosegretar io di S ta to l ' a rgomento , 
che si riferisce alla spesa per il manten i -
m e n t o degli inabili . 

Quando il Governo lascia passare sei, 
se t te , o t to anni senza far noto ad una am-
minis t razione che essa è debitrice, e poi ad 
un t r a t t o m a n d a fuor i delle cedole di cre-
dito per 8, 9, 10 milioni, costr ingendo così 
le Opere pie a sospendere la dis t r ibuzione 
dei medicinali per anni ed anni, od a creare 
dei debiti, che dureranno quindici e vent i 
anni, come è a v v e n u t o nelle amminis t raz ioni 
delle Opere pie della nost ra provincia. . . 

P R E S I D E N T E . Badi, onorevole Siche!, 
che ella par la già da dieci minut i e che siamo 
al te rmine dei q u a r a n t a minut i , assegnati 
dal regolamento allo svolgimento delle inter-
rogazioni ! 

L ' a rgomen to è interessant iss imo, ma ella 
doveva fa rne a rgomento di in terpe l lanza! 

S IC H E L. Co Deludo : nella mia interroga-
zione c'è la f rase «pr ima delle vacanze e-
s t i v e », Ebbene , onorevole sot tosegretar io di 
S ta to , qua lea f f idamento ella ci dà? Egli dice 
che il Ministero qualche cosa farà , ment re il 
bisogno di f a re una larga discussione egli 
l o ha sent i to . Quindi noi diciamo: dateci 
l 'occasione di far la ques ta larga» discussione, 
p resen ta t e qualche disposizione; non saprei, 
ad esempio, esonero di cont r ibu to per un 
da to periodo di t empo , a l t r iment i non si 
concluderà mai nulla. Io credo di f a rmi eco 

dei colleghi di ogni pa r t e della Camera in-
v i t andov i a p rovvedere in qualche modo, 
perchè la legge sulla conversione della ren-
d i t a ha cos t i tu i to un gravissimo danno per 
non poche amminis t raz ioni di Opere pie i ta-

l iane. 
F A S C E , sottosegretario eli Stato per il te-

soro. D o m a n d o di par lare . 
P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
FASCE, sottosegretario di Stato per il te-

soro. Pe r lea l tà debbo dichiarare che non 
posso prendere nessun impegno a tempo 
de te rmina to . . . 

S I C H E L . Lo so ! 
F A S C E , sottosegretario di Stato perii te-

soro. Dichiaro ohe non posso accet tare l 'ac-
cusa, f a t t a dal l 'onorevole Sichel al Go-
verno i ta l iano, di aver quasi spogliato le 
Opere pie, ment re io credo che il t r a t t a 
men to f a t t o alle opere pubbl iche di benefi-
cenza dal Governo e dal P a r l a m e n t o i ta-
l iano non sia s t a to usa to ne dal Goeschen 
in Inghi l te r ra , nè dal Rouvie r in Franc ia 
nelle conversioni dei debit i di quei paesi. 

Noi invece abb iamo sempre cercato di 
sa lvaguardare gli interessi delle opere pie. 

TI danno non c'è, o, se c'è, ad a r t e si in-
grandisce, e, in ogni caso, è d 'a t t r ibui rs i 
non a colpa del Governo, bensì degli am-
minis t ra tor i , i quali dovrebbero esser chia-
mat i a r ispondere del danno che hanno ar-
reca to alle amminis t raz ioni . {Bene ! Bravo! 
— Commenti). 

Svolgimento di proposte di legge. 
P R E S I D E N T E . Essendo trascorsi i qua-

r a n t a minuti assegnati allo svolgimento delle 
interrogazioni , procederemo nell 'ordine del 
giorno, il quale reca lo svolgimento della 
p ropos ta di legge del d e p u t a t o Santol iquido 
per una tombola telegrafica a benefìcio degli 
i s t i tu t i pii di Avigliano ( Vedi tornata 2 cor-
rente). 

H a facol tà di par lare l 'onorevole Santo-
liquido per isvolgere ques ta sua proposta di 
legge. 

S A N T O L I Q U I D O . Onorevoli col leghi! 
la p ropos ta di legge che mi onoro di racco-
m a n d a r e alla vos t ra benevole considera-
zione è p e r u n a tombola telegrafica. (Oh! oh!) 

Non mi dissimulo la difficoltà della cosa 
nè il vostro sent imento nel vedermi pre-
sentare una r ichiesta eguale alle t a n t e al-
t r e che in quest i ul t imi mesi vi fu rono pre-
sen ta te e che fu rono approva te dalla Ca 
mera. 

Io non voglio aggravare la sorte della 
mia p ropos ta di legge coll 'infliggervi un 
lungo discorso: vi dirò quindi poche parole 
so l tan to e cioè che la mia p ropos ta r iguarda 
la Basi l icata, della quale voi t u t t i sapete 
le miserie infinite, miserie le quali vanno 
crescendo ad aggravandosi t u t t od ì colla 
emigrazione e con t u t t i i flagelli innumer i 
della regione infelicissima, alla quale qua-
lunque confor to non sarebbe eccessivo nelle 
d i s t re t t e angosciose in cui versa. Dirò an-
che che r iguarda Avigliano, il comune più 
popoloso della provincia , ed è d i re t t a a fa-
vore dei suoi i s t i tu t i di beneficenza, l 'ospi-
zio di mendic i tà e l 'ospizio Umber to I per 
gli orfani . Q u e s t ' u l t i m o anzi risiede ad 
Avigliano, ma esercita la sua azione di be-
neficenza verso tu t t i i comuni della provin-
cia, perchè è l 'unico orfanotrofio provinciale 
della Basi l icata. 

Le sorti di questo i s t i tu to sono precarie 
e s t en ta te , perchè, ment re il cont r ibu to della 
provincia e dei comuni non consente di 
f o r m a r e le somme adeguate per assicurare la 
v i t a e lo svi luppo del l 'orfanotrof io stesso, non 
è possibile d ' a l t r a p a r t e c h e l e amminis t ra-
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zioni provincial i e comunal i possano fa re 
di più di quello che fanno, in quan to clie 
voi sapete bene quali sono le r i s t re t tezze 
di t u t t e le amminis t raz ioni comunali e pro-
vinciali della Basi l icata. Ne deriva quindi 
che l 'or fanotrof io ha un numero di post i 
del t u t t o inadegua t i alle necessità create 
dalle condizioni locali e non può nemmeno, 
per mancanza di mezzi, svi luppare l ' inse-
gnamen to e r imodernare la funzione sua in 
guisa da raggiungere il suo fine, ol t reché di 
beneficenza, di educazione professionale e 
civile. 

Ciò spieghi e scusi presso di voi l ' auda-
cia mia di avere osato p resen ta rv i la pro-
pos ta di una nuova tombola , non os tante 
l ' a m b i e n t e poco favorevole che in quest i 
mesi si è venu to f o r m a n d o a proposi to di 
quest i p rovvediment i . È un caso ve ramente 
eccezionale e degno di r iguardo quello che, 
ciò non os tante , mi ha imposto d ip resen ta rv i 
la mia propos ta di legge; è la Basi l icata , po-
vera di t u t t o , poverissima di i s t i tu t i di be-
neficenza, di quegli i s t i tu t i di cui più sente 
il bisogno, la quale si rivolge al Pa r l amen to 
per poter metters i in grado di dare nuova 
v i ta ad uno degli i s t i tu t i più utili e più 
efficaci della provincia; e ciò mi fa certo, 
che non solo la mia propos ta di legge 
sarà oggi presa in considerazione, ma che 
quan to p r ima essa avrà qui l ' unan ime suf-
f ragio della Camera. (Bravo!) 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole sottosegre-
tar io di S ta to per le finanze ha facol tà di 
par lare . 

COTTAFAVI , sottosegretario eli Stato per 
le -finanze. Salvo le consuete riserve, non mi 
oppongo che sia presa in considerazione la 
propos ta di legge dell 'onorevole Santoli-
quido. 

P R E S I D E N T E . Come la Camera ha 
udito, l 'onorevole sot tosegretar io di S t a to 
non si oppone che sia p iesa in considera-
zione la p ropos ta di legge dell 'onorevole 
Santoli qui do. 

Coloro che in t endono di p render la in 
considerazione sono pregat i di alzarsi. 

(È presa in considerazione). 
L'ord ine del giorno reca ora: Svolgiment ò 

di una propos ta di legge dei depu ta t i Ber-
gamasco, Gaetano Calvi, Montemar t in i , Bo-
nacossa, R a m p o l l i e Romussi, per r imborsi 
alla provincia di Pav i a per r i t a r d a t a ap-
plicazione del ca tas to . ( Vedi tornata 4 cor-
rente). 

L'onorevole Bergamasco ha facol tà di 
svolgere ques ta propos ta di legge. 

TORNATA DEL 7 M A G G I O 1907 
BERGAMASCO. Onorevoli colleghi, la 

p ropos ta di legge che con al t r i onorevoli col-
leghi ho p resen ta to d ' in iz ia t iva par lamen-
ta re r iguarda le modal i tà del r imborso del 
residuo credito dei cont r ibuent i fondiar i 
della provincia di P a v i a verso lo S ta to per 
la r i t a r d a t a a t t ivazione del nuovo ca tas to . 
Per la legge 21 gennaio 1897, alla provincia 
di Pav i a spe t t a di f ru i re dello sgravio pro-
veniente da l l ' a t tuaz ione del nuovo ca tas to 
a par t i re dal I o luglio 1902. 

Invece le operazioni si svolsero congrande 
r i tardo, e le nuove tar i f fe non andarono in 
a t t iv i t à che col I o gennaio del corrente anno. 

P e r t a n t o per qua t t ro anni e mezzo i 
i cont r ibuent i dei t e r ren i in provincia di 
Pav ia pagarono l ' imposta allo S ta to in base 
al vecchio ca tas to e quindi pagarono una 
somma assai maggiore di quella dovuta . 

Al r imborso di tal i somme provvede la-
legge 7 luglio 1901, la quale all 'art icolo 8 
stabilisce (cito le parole dell 'articolo) sta-
bilisce che le somme vengano dal Governo 
versa te alla provincia, « la quale dovrà ri-
durre di a l t r e t t a n t a somma la sovr impos ta 
provinciale inscr i t ta nel bilancio del l 'anno 
in cui avviene il r imborso ». 

Nella provincia di P a v i a questo r imborso 
e le modal i tà prescr i t te dalla legge del 1901 
sollevarono un vivo contrasto, i nquan tochè 
il nuovo ca tas to ha sgrava to in modo assai 
diverso i te r reni da compar t imen to a com-
par t imen to , da circondario a circondario e 
da comune a comune. 

Le differenze dello sgravio sono ri levan-
tissime. 

A dimost rar lo io mi l imiterò a indicare 
pochi numeri . Dei 221 comuni della pro-
vincia , 26 sono aggravat i dal nuovo catas to , 
gli a l t r i 195 sgravat i . Tra quest i ve ne sono 
alcuni sgravat i dell 'uno per cento ed altr i 
s g r a v a t i persino del 56 per cento. Era i 
comun i aggravat i poi l 'aggravio raggiunge 
perfino il 24 per cento della vecchia im-
posta . 

Nei 4 anni e mezzo dal pr imo luglio 1902 
al 31 dicembre 1906 si sono accumula te , 
come versate in più da t u t t i i cont r ibuent i 
di terreni nella provincia di Pavia , lire 
4,415,184. Lo sgravio medio della provincia 
r i su l t a del 30 per cento. 

Ora i 96 comuni che si t rovarono sgra-
va t i di più del 30 per cento sarebbero s t a t i 
immensamen te danneggia t i dal l 'appLcazione 
del la legge 1901 nei r iguardi della provincia 
di Pav ia . 

Questi comuni si unirono in consorzio 
legale e si opposero al l 'applicazione della 
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legge del 1901 circa i rimborsi. La loro r a -
gioni sono basate specialmente sulla giustizia 
distr ibutiva, sul principio del non r imbor-
sare a chi non ha fa t to uno sborso o -del 
rimborso in proporzione dello sborso. 

Applicando la legge del 1901 alla pro-
vincia di Pavia ne sarebbero avvenute le 
ingiustizie seguenti che sarebbero vera-
mente enormi (io mi limiterò a pochissime 
cifre). 

I 96 comuni che si sono opposti all 'ap-
plicazione della legge avrebbero perduto 
lire 1,194,532 sulla somma da essi paga ta 
in più, mentre i 99 comuni pure sgravati 
ma sgravati meno del 30 per cento avreb-
bero lucrato 863,183 lire sulla somma da 
essi sborsata. Ed i 26 comuni che non 
hanno diri t to ad alcun rimborso, inquanto-
chè r isultarono aggravat i dal nuovo ca ta -
sto, si sarebbero arricchiti di lire 273,834. 

Ora, dinanzi a risultanze cosi gravi, i 
comuni r iuni t i in consorzio legale, protes ta-
rono contro l 'Amministrazione provinciale 
diffidandola giudizialmente dal ricevere som-
me in rimborso con le modalità della legge 
del 7 luglio 1901 e protestarono contro il 
Ministero delle finanze, diffidandolo dal rim-
borsare secondo quella legge. 

Anche una ragione legale addussero i 
96 comuni, oltre la ingiustizia enorme che 
sarebbe der ivata dalla pura applicazione 
della legge. 

La ragione legale è questa, che la legge 
stessa, all 'articolo 8, parla di riduzione di 
sovraimposta provinciale nel bilancio del-
l 'anno in cui avviene il rimborso. Quindi, 
essi sostennero, la legge dice un anno, cioè 
a dire presuppone per la sua applicabilità 
che il rimborso sia l imitato entro la sovra-
imposta di un anno. 

Per contro nella provincia di Pavia que-
sto fa t to non si verifica. In fa t t i , per effet-
tuarvi il rimborso, anche col condono della 
totale sovraimposta provinciale, sarebbero 
necessari qua t t ro anni. 

Quindi, dicevano, neppure tenendo conto 
della lettera della legge, si potrebbe appli-
carla alla provincia di Pavia. 

Basandosi su tali motivi, essi mandarono, 
come sopra dissi, diffide giudiziarie al mi-
nistro delle finanze e questi ricorse al Con-
siglio di Stato. Il Consiglio di Stato, pr ima 
nella sezione di finanza, poi in adunanza 
generale del 20 dicembre 1906, avvisò non 
essere la legge del 1901 applicabile alla pro-
vincia di Pavia . 

In questo stato di cose, il Consiglio pro-
vinciale venne ad una transazione nella 

adunanza del 27 dicembre 1906, t ransazione 
che ot tenne quaran ta sì su quaran ta consi-
glieri presenti. 

La transazione è in questi te rmini : ap-
plicazione della legge del 7 luglio per un 
anno, cioè rimborso dell 'intiera sovraimpo-
sta provinciale per il 1907; successivamente 
rimborso del residuo credito in proporzione 
del più pagato, con riserva di chiederne il 
r ipar to per comune o per di t ta . 

In adunanza poi del 22 scorso aprile il 
Consiglio provinciale sciolse la sua riserva 
circa il modo di r ipar to scartando il r imborso 
per ogni singola di t ta , essendo det ta ope-
razione ineffettuabile, per l 'enorme cumulo 
di lavoro, che esige, pe r l a perdita di tempo, 
per le difficoltà intrinseche e per la spesa che 
richiede come venne già riconosciuto per l'e-
sperienza fa t t ane in provincia di Mantova. 

Quindi, per effet tuare il secondo termine 
della transazione il Consiglio provinciale ha 
deliberato di chiedere che il residuo credito 
venga r imborsato a part i re dal 1° gennaio 
1908, r ipart i to per comune, nella proporzione 
di quanto ogni comune ha pagato in più 
del dovuto. 

I n quanto alla forma del rimborso si at-
tenne a quella prescri t ta dalla legge 7 lu-
glio 1901, vale a dire, rimborso alla pro-
vincia che dovrà r idurre di a l t r e t t an ta som-
ma la sovraimposta provinciale; e, siccome 
con questo metodo ci vorrebbero ancora 
cinque o sei anni ad ul t imare il rimborso 
catastale alla provìncia di Pavia, per acce-
lerarlo la provincia chiese ancora, che oltre 
ad applicare l'esonero della sovraimposta 
provinciale, si incontrino questa somme di 
debito dello Stato e si compensino mediante 
l 'esonero parziale o totale della imposta 
erariale. 

Questa, per sommi capi, la sostanza della 
proposta di legge che noi, depu ta t i della 
provincia di Pavia, abbiamo avuto incarico 
da quel Consiglio provinciale di presentare. 
Senza di essa il rimborso catastale alla pro-
vincia di Pavia non si saprebbe più come 
attuarlo, perchè la legge del 7 luglio 1901, 
che regola questa materia, fu dichiarata dal 
Consiglio di S ta to a sezioni r iuni te non 
applicabile a quella provincia; il Consigiio 
provinciale, ad unanimità , l ' h a respinta ed 
il consorzio dei 96 comuni maggiormente 
interessati ha minacciato di opporsi nelle 
vie giudiziarie alla sua applicazione. 

Ed io mi auguro e confido che da 
Governo e dalla Camera se ne consenta 
la presa in considerazione e non si creino 

I difficoltà alla sua rapida r iusci ta; in quanto 
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che, se il r imborso ca tas ta le alla provincia 
di Pav i a deve con t inuare ad ef fe t tuars i nel 
1908, è necessario che questa p ropos ta di 
legge diventi legge e f fe t t iva dello S t a t o 
avan t i le vacanze estive per avere il t e m p o 
di f a re i ruoli per l ' anno v e n t u r o . 

Lo S t a t o non è m e n o m a m e n t e in te res -
sato in questa p ropos ta di legge, dappoiché 
il suo debi to residuo è l iquido ed accer ta to ; 
che il r imborso avvenga per comune o per 
provincia , deve essergli indifferente . 

Lo S ta to in ques ta quest ione non ha 
che due cose da osservare in modo essen-
ziale, e cioè che il metodo di r imborso sia 
ta le da avere effet to l iberator io per il suo 
debito, e che il r ipar to sia f a t t o nel modo 
più conforme a giustizia. 

Ora è innegabile che il r imborso, come 
noi lo proponiamo, per l 'effet to l ibera tor io , 
corrisponde alla legge del 1901, e come me-
todo, visto che il r imborso per d i t ta , per 
le ragioni sudde t te , è inadot tab i le , è in-
negabile che si avvic ina assai meglio d e l 
metodo provinciale alla giustizia assoluta . 
(Benissimo!) 

P R E S I D E N T E . I l Governo consente che 
sia presa in considerazione ques ta propos ta 
di legge ì 

COTTAFAVE, sottosegretario di 8tafo per 
le finanze. La propos ta di legge dell 'onore-
vole Bergamasco e dei suoi colleghi della 
provincia di P a v i a viene a r imediare ad una 
condizione di cose che non è nuova, perchè 
è s t a t a a l t ra vol ta l a m e n t a t a in ques t ' au la . 

L 'onorevole Bergamasco assicura che l 'e-
qui tà e la giustizia sono meglio r i spe t t a t e ; 
e assicura altresì che l 'erario dello S t a t o 
non avrà alcun danno dalla sna p ropos t a . 

Conseguentemente io non posso oppormi 
che sia presa in considerazione. 

P R E S I D E N T E . Pongo d u n q u e ai vot i 
la presa in considerazione, alla quale non 
si oppone il Governo, della propos ta di legge 
d ' iniziat iva del depu ta to Bergamasco ed 
altri per il r imborso alla provincia di P a v i a 
per r i t a r d a t a applicazione del ca tas to . Chi 
approva che sia presa in considerazione 
questa p ropos ta voglia alzarsi. 

(È approvata). 
% Discussione del disegno di legge 

relativo ai magazzini generali dello zolfo. 
P R E S I D E N T E . L 'o rd ine del giorno reca 

ora la discussione del disegno di legge : 
Operazioni bancar ie sui t i toli emessi dai 
magazzini generali dello zolfo in Sic i l ia / 

Prego l 'onorevole segretario di dar let-
t u r a del disegno di legge. 

D E N O V E L L I S , segretario, legge: (V. 
Stampato, n. 661). 

P R E S I D E N T E . È a p e r t a la discussione 
generale. (Pausa). 

Nessuno chiedendo di parlare, passeremo 
alla discussione del l 'ar t icolo unico del di-
segno di legge : 

Articolo unico. 
« Gli I s t i t u t i di emissione hanno facol tà 

di fa re ant ic ipazioni sopra fedi di deposi to 
degli zolfi nei magazzini generali di cui nella 
legge 15 luglio 1906, n. 333, sino ai q u a t t r o 
quint i del valore dello zolfo r app re sen t a to 
dalle fedi stesse al ne t to dei p re l evamen t i . 

La misura dell ' interesse su tali ant ici-
pazioni po t rà essere di non oltre l 'uno per 
cento inferiore a quella normale sulle ant i -
cipazioni indicate nel l 'ar t icolo 31 tes to u-
nico della legge sugli I s t i t u t i di emissione 
approva to con regio decreto 9 o t tobre 1900, 
n. 373. 

L 'eccedenza di circolazione con esenzione 
de l l ' aumento di tassa di cui nell 'articolo 22 
della legge 15 luglio 1906, consent i ta al 
Banco di Sicili'a nel l imite massimo di dieci 
milioni di lire, dovrà essere esc lus ivamente 
applicabile alle operazioni di ant ic ipazione 
su fedi di deposito e a quelle di sconto di 
note di pegno a saggio di f avore sugli zolfi ». 

Nessuno chièdendo di par lare , il disegno 
di legge sa rà vo t a to a scutinio segreto in 
un ' a l t r a sedu ta . 

Presentazione di alcuni disegni di legge. 
P R E S I D E N T E . H a facol tà di par la re 

l 'onorevole ministro de l l ' i s t ruz ione per pre-
sentare alcuni disegni di legge. 

RAYA, ministro delV istruzione pubblica. 
Mi onoro di p resen ta re alla Camera un di-
segno di legge, e m e n d a t o dal Senato, per il 
pagamen to delle somme dovu te agli ospe-
dali r iuni t i di San t a Chiara in Pisa. 

Mi onoro poi di p resen ta re alla Camera 
un disegno di legge per l 'organico del l 'Am-
ministrazione provinciale e centrale della 
pubbl ica is t ruzione ; ed un al t ro per il pas-
saggio alla regia Univers i tà di Napoli dei 
locali dell 'ex conven to di San Marcellino in 
quella c i t tà . 

Chiedo che il disegno di legge per l 'or-
ganico del l 'Amminis t razione centra le e pro-
vinciale sia t rasmesso alla Giun ta generale 
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del bilancio ; quello per gli ospedali di Pisa 
alla slessa Commissione che lo esaminò 
l 'a l tra volta, e l 'a l t ro agli Uffici. 

P R E S I D E N T E . Dò a t t o al l 'onorevole 
ministro della pubblica istruzione della pre-
sentazione dei seguenti t re disegni di legge: 

Pagamen to delle somme dovute agli 
ospedali r iunit i di Santa Chiara in Pisa. 

Organico dell 'amministrazione provin-
ciale e centrale della pubblica istruzione. 

Passaggio alla regia Universi tà di Na-
poli dei locali dell 'ex convento di San Mar-
cellino in quella ci t tà . 

L 'onorevole ministro chiede che il primo 
disegno di legge il quale, torna modificato dal 
Senato, sia inviato alla stessa Commissione 
che lo esaminò l ' a l t ra volta; e che il dise-
gno di legge per l 'organico del suo dicastero 
sia deferito a l l 'esame della Giunta gene-
rale del bilancio. Il terzo seguirà il corso 
degli Uffici. 

(La Camera approva). 

Seguila la discussione del bilancio 
deli' istruzione pubblica. 

P R E S I D E N T E . L'ordine-dei giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di 
l egge : S t a t o di previsione della spesa del 
Ministero della pubbl ica istruzione per l'e-
sercizio finanziario 1907-908. 

Cont inuando nella discussione generale, 
ha facoltà di parlare l 'onorevole Cimati. 

CIMATI. Onorevoli colleghi, sarò breve; 
così breve, che spero vorrete ascoltarmi con 
benevolenza. 

In I ta l ia le agitazioni durano poco, e, 
come le agitazioni, hanno breve la v i ta an-
che i proposit i . 

I n questo nostro bel paese, basta che 
un ' idea, qua lunque essa sia, venga enun-
ciata perchè essa, per una ragione o per 
un 'a l t ra , trovi sempre sostenitori p iùo meno 
fervent i , più o meno interessati , i quali si 
incarichino di spargerla f ra le tu rbe fino a 
t a n t o c h é non ne spunt i sull 'orizzonte un'al-
t ra , che credono migliore, da sostituire. 

Così, assai probabi lmente , per non dire 
cer tamente , accadrà anche per quella del-
l 'avocazione della scuola allo Stato. 

Questo impor t an t e problema, che forse 
per la p r ima volta fu enunciato alla Ca-
mera dal nostro illustre presidente, onore-
vole Marcora, io ebbi, qualche anno fa, 
l 'onore di r icordare in quest 'Aula, t rovò op-
positori che oggi se ne fanno vessilliferi, 
perchè si credeva che il passaggio della 

scuola allo Stato, volesse dire asservimento 
politico degli insegnanti al Governo. E il 

; cambiamento di opinione si deve alle pres-
| sioni dei maestri , ed a quelle dei comuni i 
I qua l i , e r roneamente credono, che la ri-
: fo rma porterebbe ai loro bilanci lo sgravio 
! della spesa de l l ' i s t ruz ione . In ogni modo 
| non mi preoccupai allora dei dubbi solle-
! vat i , e non posso ora essere contrar io alla 
! avocazione, ora poi che la questione è di-

v e n t a t a di moda. Non credo però che l 'avo-
cazione della scuola allo Sta to , sia il tocca 
e sana della piaga vergognosa dell 'analfa-
betismo. 

Con l 'avocazione, per quanto r iguarda 
l 'analfabet ismo, le cose r imarrebbero press 'a 
poco come sono ora; indubb iamente invece 
ne avrebbero miglioramenti i maestri ed i 
locali scolastici. Ciò sarebbe già molto per-
chè, credo occorra, non sol tanto aumen-
ta re le scuole, ma anche migliorare gli sti-
pendi agl ' insegnanti ed i locali d ' insegna-
mento se si vuole veramente ferire a morte 
l 'analfabet ismo. 

E questo, siatene certi, non scomparirà 
dal l ' I ta l ia , imponendo con la forza della 
legge l 'a lfabeto, ma sol tanto imponendolo 
con la educazione e con la persuasione e 
con il miglioramento economico e morale del 
paese. 

Il maestro non deve avere come unico 
scopo, come unica missione, l ' insegnamento 
ai 50 o 100 alunni che gli sono affidati, ma 
deve anche con una bene intesa propa-
ganda, dimostrare alle popolazioni special-
mente rurali t ra le quali vive, quanto nella 
età presente sia necessario al proletario 
avere una eerta cul tura. 

E che quanto vi ho detto sia vero, lo di-
mostra il f a t to che in I ta l ia l ' istruzione è 
obbligatoria ; e sebbene la legge che im-
pone l 'a l fabeto . sia severa assai e viga da 
molti anni, l ' anal fabet ismo è r imasto tale 
quale in quelle regioni dove, pure essen-
dovi scuole, esse r imangono deser te ; dove 
il proletario nasce e muore, senza ideali e 
senza aspiiazioni, avendo come unico scopo 
della sua vi ta quello di camparla senza 
preoccupazioni. 

Ma là invece dove il soffio della civiltà 
si fa sentire, dove il maestro ha compreso 
la sua missione educatrice, dove, è doloroso 
il dirlo, si emigra, l ' analfabet ismo va scom-
parendo e l a is t i tuzione di nuove scuole è 
impos t a , qualche volta anche con ]a vio-
lenza, alle r i l u t t an t i amministrazioni. 

In ogni modo il problema è serio ecom-
1 plesso così da non potersi risolvere in sede 
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di bilancio, e, specialmente con le idee di 
sgravi che sembra voglian prevalere ho 
ragione di credere che la sua soluzione sarà 
rimandata per molto tempo. 

Non si può però rimandare la lotta con-
tro l'analfabetismo e qui ricordo un fatto 
ben doloroso ed umiliante per noi italiani. 

Quando negli Stati Uniti si presentò il 
famoso disegno di legge che chiudeva le 
porte di quel paese agli analfabeti, alle pro-
teste che contro di esso si elevavano il Pre-
sidente Roosevelt rispose che quella legge 
avrebbe avuto tra gli altri un ottimo mo-
tivo di essere, perchè, mercè di essa, sa-
rebbe scomparso in Ital ia l 'analfabetismo, 
alludendo all'esodo enorme dei nostri con-
cittadini per l 'America. ( Impress ione — 
Commenti). 

Se questo ci umilia nell'amor proprio 
ci serva almeno di ammaestramento. 

Per uccidere l'analfabetismo occorre in-
tanto migliorare le condizioni della scuola 
e dei maestri, non dimenticando di pareg-
giare anche gli stipendi. 

11 maestro male retribuito, obbligato 
a insegnare in covili, non può che essere 
svogliato, ohe considerare la scuola come 
un luogo di pena e maledire i sillabari, la 
grammatica, l 'aritmetica, tut te cose che, 
a lui danno poco pane e nessuna soddisfa-
zione morale. 

E per migliorare le condizioni dei mae-
stri e quella dei locali scolastici, occorre 
risolutamente affrontare il problema della 
tassa scolastica. 

Non è più serio parlare di gratuità della 
scuola, quando in paesi più evoluti questa 
è considerata una fìsima. 

Anzi in Prussia la gratuità della scuola 
è stabilita dalla Costituzione, eppure si è 
dovuto derogare da quel principio, elascuola 
è pagata. 

E pagata è pure in tutti gli altri paesi 
del mondo, eccezione fatta dell'Austria. 

E non riesco a comprendere come in I -
talia, dove la maggior parte delle scuole di 
campagna assomiglia a stalle, nelle quali 
qualsiasi società protettrice non permette-
rebbe vi stessero gli animali, dove i mae-
tri sono male retribuiti e dove vige una 
legge che fìssa stipendi perfino di lire 200 
a 400, si continui a sbraitare contro l 'anal-
fabetismo e si creda poterlo combattere sol-
tanto a colpi di rettorica. 

Con la tassa scolastica, da pagarsi dagli 
abbienti, si potrebbe in gran parte risol-
vere il problema del miglioramento della 
scuola e dei maestri; e il problema occorre 
affrontarlo subito perche si affaccia gigante. 

Onorevoli colleghi, ora sottopongo al vo-
stro esame una piccola grossa questione. 

Io-vorrei, per combattere l'analfabetismo, 
valermi anche di un altro mezzo, anzi di 
un ripiego. 

Proponendolo, so di andare incontro a cri-
tiche e forse anche ad insinuazioni, perchè 
forse da alcuni non potrò essere compreso, ma 
a me ciò nulla importa e filo diritto per la 
mia via, sicuro della mia coscienza. 

Udite dunque e non inorridite se dopo la 
mozione presentata alla Camera sull'inse-
gnamento laico mi convinco sempre più che 
siamo un popolo di dottrinari. Abbiamo l'a-
nalfabetismo quasi in aumento, manchiamo 
di scuole, non si ha il coraggio doveroso di 
chiedere al paese per la sua rigenerazione 
morale sacrifìci peeuniarii simili a quelli 
fatt i dai nostri padri per la sua redenzione 
politica e invece ci occupiamo di un par-
ticolare, come l'insegnamento laico. 

È vero che forse enunciando questa mo-
zione si sarà pensato di dare il colpo di 
grazia al pretismo ferito a morte nell'ul-
tima processione anticlericale di Roma, ma 
come al solito, della mozione lo scetticismo 
italiano si ricorderà quanto si è ricordato 
di quella processione, e i clericali burlandosi 
di noi faranno il loro cammino. 

Credo si potrebbe diminuire di assai 
l'analfabetismo nelle campagne, se buttas-
simo a mare la retorica e ci valessimo di 
tutte le forze delle quali lo Stato può di-
sporre. 

L'analfabetismo è un nemico così insi-
dioso che per combatterlo occorre valersi di 
qualsiasi mezzo; scomparso quello, allora sì, 
potremo parlare di educazionelaica sul serio. 

Qualche anno fa furono elevate le con-
grue dei parroci a lire 900 per portarle poi 
gradatamente a lire 1000. 

Ora, dal momento che lo Stato paga i 
parroci, perchè, essendo la legge di separa-
zione da noi di là da venire, in certi casi 
speciali e determinati, non potrebbe valersi 
dell'opera loro obbligandoli a insegnare l'al-
fabeto in quei paeselli che contano poche 
diecine di anime e pochissimi fanciulli, e nei 
quali, pure essendovi una parrocchia, mai 
potrà esservi una scuola! 

I parroci sono così numerosi, che ogni 
villaggio, ogni gruppo di case ne ha uno. 

In Ital ia abbiamo certamente più par-
rocchie di campagna che scuole rurali e noi 
potremmo avere così molte scuole di più con 
grande utilità della istruzione e senza pre-
giudizio politico alcuno. 

La mix proposta non parrà pratica, 
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per non dir peggio, perchè si vuole che la 
istruzione sia laica ; ed io pure amerei lo 
fosse, ma, a parte clie in Italia ciò non è, 
trovo puerile si sostenga sul serio che bam-
bini di pochi anni possano sottostare all'in-
fluenza di idee. Del resto è certo che in 
certi comuni che approfittano della legge 
che fissa stipendi di lire 200, l'insegnamento, 
per forza di cose, è già affidato ai parroci. 

F E R R I GIACOMO. Di questo passo si 
imporrà la confessione, si chiederà anche a 
noi il biglietto pasquale i JsTon vedete che 
stracciate tutte le nostre leggi ? 

CIMATI. In ogni modo parlar di in-
fluenze politiche o religiose sulle piccole 
menti, è puerile. 

F E R R I GIACOMO. Per l'avvenire an-
che la Camera inizierà le sue sedute facendo 
orazione. 

CIMATI. Quasi tutti quanti siamo qui 
abbiamo iniziati gli studi in scuole e collegi 
tenuti da preti. (Interruzione del deputato 
Ferri Giacomo). 

Anche lei, forse, onorevole Ferri! (Siride). 
F E R R I GIACOMO. Io no! per mia for-

tuna... 
CIMATI. E davvero sono pochi coloro 

sui quali le idee che noi temiamo hanno 
fatto presa. (Bene! — Commenti). 

Noto anche che con questo ripiego non 
sarebbero neppure danneggiati i maestri pa-
tentati perchè, come dissi, l'insegnamento 
dovrebbe essere affidato per obbligo ai par-
roci in determinati casi e in certi pae-
sucoli dove la scuola difficilmente potrebbe 
aversi in altro modo. 

È quindi quistione di forma, ma in Ita-
lia siamo schiavi delle forme, e assai proba-
bilmente continueremo a combattere l'anal-
fabetismo, senza quattrini, con molte chiac-
chiere e con la nomina di Commissioni. 

Prima di finire mi sia lecito rapidamente 
richiamare la vostra attenzione e quella del 
ministro su un altro argomento assai im-
portante, e cioè su la condizione che la legge 
fa agli ispettori scolastici. 

Questi benemeriti funzionari hanno il 
còmpito difficilissimo di curare la diffusione 
della istruzione primaria, e a loro si deve 
in gran parte se in molte provincie si fa 
qualche cosa dalle amministrazione comu-
nali per diffondere l'istruzione; non parlo 
poi dell'azione benefica che spiegano nelle 
ispezioni alle scuole, che debbono compiere 
in mezzo a difficoltà e a disagi senza nome. 

A questi funzionari, che sono veri pio-
nieri dell'istruzione, lo Stato corrisponde 
stipendi che da lire 2500 iniziali possono 

arrivare, dopo parecchie diecine di anni di 
servizio a lire 3000. 

Tali stipendi sono così bassi, date le 
mutate condizioni della vita, che all'ultimo 
concorso bandito per il posto d'ispettore 
pochi furono i concorrenti e la miglior parte 
di quelli riusciti idonei ho ragione di cre-
dere che rinuncierà al posto. f 

Perchè, onorevole ministro, poiché ha 
provveduto, o vuole giustamente provve-
dere a migliorare le condizioni dei provve-
ditori, non pensa ancora agli ispettori sco-
lastici ? 

È un dovere che ella ha, perchè, se con il 
miglioramento degli stipendi che hanno gli 
insegnanti delle scuole medie i provveditori 
furono posti nella curiosa condizione di avere 
stipendi inferiori di assai a quelli dei loro 
dipendenti, oggi gl'ispettori si troveranno 
con stipendi massimi, inferiori di lire 2,000 
a quelli minimi dei provveditori mentre 
prima la differenza era di sole 500 lire. Giu-
stissimo il miglioramento dei provveditori, 
ma altrettanto giusto quello degli ispettori, 
che, nel suo brillante discorso, anche l'ono-
revole Bertolini disse necessari allo sviluppo 
della istruzione. Non è questa la sede, ma 
in ogni modo senza abusare troppo della 
pazienza della Camera io mi fo lecito sot-
toporle alcuni dati dai quali risulta come 
con una spesa minima si potrebbe retri-
buire un po' meglio l'opera di costoro. 

L'organico attuale comprende: 
ispettori di l a classe 141 a 3,000 . L. 423,000 

id. 2a classe 142 a 2,500 . » 355,000 

totale 283 778,000 

Coll'organico che propongo si avrebbero: 
ispettori di l a classe 40 a 4,000 . L. 160,000 

id. 2a classe 70 a 3;500 . » 245,000 
id. 3a classe 80 a 3,000 . » 240.000 
id. 4a classe 93 a 2,500 . » 232,500 

totale 283 L. 877,500 

La differenza fra 
l'organico proposto di L. 877,500 
e l'organico attuale di » 778,000 

è di L. + 99;500 
da cui debbono detrarsi i 
sessenni maturati, in » 12,000 
il nuovo aggravio sarebbe di . . L. 87,500 

In Francia, e noi vogliamo tenerla ad 
esempio in tutto, si spendono per le ispe-
zioni parecchi milioni, da noi invece poche 
centinaia di migliaia di lire soltanto. 

Lascio a voi i commenti. 
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Un al tro f a t t o conviene ricordi. L' ispet- ¡ 
t o r eé obbligato a tenere t a n t i registri , quan t i 
forse non ne ha l ' amminis t raz ione di un mi-
liardario americano, deve avere un archivio, 
deve ricevere sindaci e maestr i , e non ha 
locale per l 'ufficio, o meglio, se lo ha, deve 
pagar lo del proprio . 

Ora questo f a t t o è enorme, e spero che 
l 'onorevole ministro vor rà provvedere al più 
presto. 

Non accenno alla pa r t e che vorrei fosse 
f a t t a , nell ' interesse della scuola e lementare , 
ai maes t r i ed agli ispet tor i nel Consiglio pro-
vinciale scolastico, perchè in ciò sono com-
p l e t amen te d 'accordo con quan to ha scri t to 
nella sua d o t t a relazione il mio amico ono-
revole Cortese. Ho ragione di credere che an-
che l 'onorevole E a v a sia dello stesso avviso. 
Chiuderò queste mie poche' parole dicendo al 
s impat ico minis t ro del l ' i s t ruzione:abbia co-
raggio e senza preoccupazione di influenza 
di persone e di ambien te af f ront i r isoluto 
il problema della i s t ruz ione e lementare per-
chè il paese, quel paese che lavora , questo 
a t t ende da lei. (Benissimo! — Approva-
zioni). 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di parlare l 'onorevole Valli Eugenio . 
V A L L I E U G E N I O . Tan to , per comin-

ciare a prendere un po ' di flato, sot to il 
peso di una responsabi l i tà , forse, non lieve 
per ch iunque , ed, in ogni modo, gravissi-
ma nei miei speciali r iguardi , la Camera 
mi consenta la narrazione di un piccolo aned-
doto, che si a t t ag l i a al caso mio. 

Al pr imo incon t ro coll 'onorevole Schan-
zer, dopo la sua nomina a ministro delle 
poste e telegrafi , feci a lui, le mie sincere 
q u a n t o mer i t a te congratulazioni . Caro mio, 
mi rispose, con semplici tà e con modestia, 
non scevre di leg i t t ima e visibile soddisfa-
zione: scherzi della so r te ! . . 

Perchè ho io il grande e non mer i t a to onore, di par la re oggi alla Camera , in no-me di 268 onorevoli colleghi e in favore dell 'a l ta cul tura del nostro paese ? 
Unicamente per questo : scherzi della 

sorte !.. 
I n c o n t r a t o m i per caso, col mio carissi-

mo amico onorevole Battel l i , pres idente 
dell 'Associazione univers i tar ia e apostolo 
ferventissimo della r i fo rma invocata , assie-
me ad altri due colleghi suoi, il discorso si 
svolse, quasi immed ia t amen te , sul miglio-
r amen to della condizione economica dei 
professori univers i tar i . 

Io , con un po ' di calore, a seconda del mio t empe ramen to , r iassunsi b revemente lo ètato della questione, isolandola da al-
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cuni al tr i elementi , che l ' avrebbero com-
plicata, a t empo indefinito, nella sua solu-
zione, ormai improrogabi le , p rome t t endo 
anche il mio volenteroso e modesto inter-
vento, nella discussione di questo bilancio. 

Allora, non mi po teva neanche passar 
per la tes ta , l 'ordine del giorno a t tua le , 
che deve essere inscindibi lmente conside-
ra to , q u a n t u n q u e non apparisca, contro la 
mia volontà , ordine del giorno Val l i -Bat-
telli, e ancor meno, la mia firma iniziale. 

P r e s e n t a t o subi to ad alcuni onorevoli 
colleghi, le sottoscrizioni cominciarono, ra-
p idamen te alacri e spontanee . 

E l 'onorevole Bat te l l i ed io, ci sen t iamo 
l ' an imo esuberan te di conforto e v ib ran te 
di g ra t i tud ine , e mani fes t iamo questi due 
sent iment i , col mass imo calore, a t u t t i 
quan t i i colleghi, confe rmandone fino da 
questo momento , 1' assoluta obbie t t iv i tà 
sua; e, quindi, l 'ordine del giorno è a f fa t to 
ind ipendente da qualsiasi or ientazione mi-
nisteriale e da qua lunque fede politica. 

Ma, una firma, ci rese en t r amb i com-
mossi e orgogliosissimi, e chiunque al tro, 
al nostro posto, non avrebbe p rova to sen-
t imen t i diversi : la firma di Giuseppe Bian-
cheri. 

Sembrò a noi, che l ' an t ico e glorioso 
Pres iden te della Camera, come t u t t i noi 
cont inuiamo a chiamarlo e lo chiameremo 
sempre ; che quest 'unico e immacola to su-
pers t i te delle nostre pr ime l iber tà , il quale 
offerse a t u t t i i colleghi il suo r i t r a t to , collo 
S t a t u t o in mano, silenzioso e visibile sti-
molo alla conservazione asso lu tamente , e 
per sempre, immutab i l e , nella p a r t e fonda-
menta le sua, dovesse significare già, quasi 
a priori, la v i t to r ia cert issima, in favore 
della scienza e della cu l tura superiore i ta-
l iana . (Vive approvazioni). 

E i mot iv i? 
Onorevoli colleghi, i motivi sono innu-

merevoli , ed io, assecondato dalla benevo-
lenza vostra , procurerò di esporli con chia-
rezza e con precisione, chiedendovi fin 
d 'ora le più ampie scuse, per l ' impossibi l i tà 
assoluta di essere conciso, come pu r sarebbe, 
nel mio desiderio e nel mio dovere. 

Guarda te un po'! Oramai la quest ione è 
comple tamen te m a t u r a , e potre i anzi quasi 
dire f rac ida , perchè, quest ' ingiusto , spere-
qua to e dannoso s ta to di cose, con t inua 
già da 45 anni. 

Le p romess i non furono mai adempiu te : 
gli af f idament i precisi non vennero mai 
t r a d o t t i nella rea l tà , sebbene consacrat i dal 
voto della Camera. 

— 18633 -
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La scienza, r e a l m e n t e e senza nessuna 
possibi l i tà di esagerazione, minaccia di de-
cadere dalle sue splendide t radiz ioni e forse 
dalle sue in tu iz ioni superbe . 

Anche due giorni add ie t ro , leggevo que-
s te poco consolant i parole , i sp i ra te da u n a 
a l t a compe tenza un ivers i t a r i a : « Concorsi 
di c a t t ed re i m p o r t a n t i che v a n n o quasi de-
ser t i ; a l t r i , in cui le Commissioni non t ro-
vano n e m m e n o da f o r m a r e una t e r n a di 
eleggibil i ; ca t t ed re , cui si p rovvede con 
professori , già in carr iera , di scienze affini , 
o anche non affini ; il g ran numero degli 
incar ichi e delle c h i a m a t e per t ras loco, che 
non r i spondono so l t an to , come molt i affer-
mano , a comodi t à di in teressa t i , ma spe-
c ia lmente alla diff icol tà di p r o v v e d e r e al-
t r i m e n t i alle c a t t e d r e nelle Unive r s i t à più 
i m p o r t a n t i ; la diff icol tà di r ec lu t a re assi-
s ten t i , spec ia lmen te di c a t t e d r e tecniche, e 
di mantener l i nella car r ie ra scient if ica ». 

I professori un ivers i ta r i , come f u de t to 
da u n pubbl ic i s ta , a l q u a n t o aspro, t a lvo l t a , 
nella fo rma , ma acut iss imo nella indag ine 
dei f enomen i sociali, in un breve volger di 
t empo , disconosciut i nelle loro aspirazioni 
u l t ra - leg i t t ime, p o t r e b b e r o inf i l t rare la r i -
bell ione ne l l ' an imo dei loro allievi, sia pu re 
a l a to de l l ' adempimen to fo rma le ed anche 
sos tanz ia le dei loro dover i . 

Migl iorament i sensibili f u r o n o s t r a p p a t i 
o concessi allo S t a t o i ta l iano , quasi s empre 
pigro o iner te , dal le voci a l te e, fo r s ' anche , 
per necessi tà, a l q u a n t o ribelli , di a l t r i fun-
zionari , t a n t o che, nel giro di pochi anni, 
a p p e n a o t t o esercizi, secondo la esposizione 
finanziaria 4 d i cembre 1906, s 'è accresc iu ta , 
per ques to t i to lo speciale, la spesa di 62 
milioni annu i . 

So l t an to i professori d 'Univers i t à , forse 
anche, chi lo s a ! ! pe rchè a p p e n a 979... 

Voce. T ropp i , t r o p p i ! 
V A L L I E U G E N I O . . . al 30 giugno 1906 

e per var ie ragioni , t u t t e q u a n t e ca t t ive , e 
a p p e n a qua lcuna pa rz i a lmen te spiegabile, 
vennero t r a scu ra t i . 

Anzi, per d isdoro nos t ro , c o n t r a r i a m e n t e 
a t u t t i gli S ta t i civili, l ' I t a l i a , a l t r a vo l ta , 
acceso e invidiabi le focolare di civi l tà , col 
suo S tud io di Bologna, spec ia lmente cele-
ber r imo e che va leva - esso solo - pe r il 
suo credi to e per la sua a t t raz ione , a te-
nere a l t iss imo il nos t ro nome nel mondo , 
in mezzo a l l 'oscur i tà medioevale , ha t ro-
v a t o perf ino qualcuno, che si mise a con-
s iderare il professore del l 'a l ta cu l tu ra , come 
u n a specie di mend ican t e o parass i ta , che, 

il 27 del mese, a n d a v a i n d e g n a m e n t e a ri-
scuotere il suo obolo un ive r s i t a r io . 

Sa rebbe il caso di dire, r ivolgendosi al 
Signore, ah , P a d r e mio ! pe rdona a cos toro , 
perchè ignorano quello che dicono e quello 
che fanno . . . (Commenti). 

B R U N I A L T I . Messedaglia, per d i rne 
uno , non faceva mai nu l l a ; non parlo dei 
vivi . 

V A L L I E U G E N I O . Messedaglia f u u n 
g rande pensa to re e semina to re di idee. Una 
sola lezione sua, po t eva valere per cento , 
di a lcuni professori passa t i o present i . . . 

Non b a s t a ! Ma, qui, la mia voce ab-
bassa necessa r iamente il suo tòno , perchè 
le obiezioni, pu re fal laci e speciose, e rano 
u g u a l m e n t e i sp i ra te da l l ' amore alla scienza, 
per q u a n t o si volesse dis t inguere , quello 
che cost i tuisce u n a u n i t à inscindibile nel-
l ' a l t a cu l tu ra , e r a p p r e s e n t a , per poliedri-
ci tà , u n a rec iproca e necessaria in tegra -
zione. 

S 'è messa a v a n t i l ' i d e a , che si dovesse 
p rovvedere ad un mig l io ramento i m m e d i a t o 
ed esclusivo, per i professori a d d e t t i al l ' in-
segnamen to scientifico ed ai r i spe t t iv i labo-
ra tor i , menare t u t t i gli al tr i dovrebbe ro ri-
mane re nelle loro tr is t i condizioni a t t u a l i . 

E v i d e n t e m e n t e , il r i su l t a to corr isponde-
rebbe ad u n a ingiust iz ia flagrante, non solo, 
ma anche ad un grave d a n n o e ad u n a in-
fer ior i tà inconcepibi le , quas i che, per un 
popolo, le let tere, la m a t e m a t i c a pura , la 
geometr ia , la s tor ia , la filosofia, ecc., il di-
r i t to , quel d i r i t to R o m a n o , in ispecie, che 
f u e sarà sempre la fiaccola i l l umina t r i ce 
di g ran p a r t e del mondo, e che r a p p r e s e n t a 
il genio della nos t r a razza, fossero di minor 
conto, men t r e t u t t i gli a l t r i S ta t i , conside-
r ano le loro Univers i t à , come l ' e sponen te 
pr inc ipa le della l o t t a e il coeff iciente deci-
sivo della v i t to r i a nella vi ta . 

A n c o r a ! S 'è scoper to che i professori 
univers i ta r i , per ciò solo che erano un ive r -
si tari , - a p a r t e le loro singole opinioni 
personali , di cui hanno , al par i di ogni a l t ro 
c i t tad ino , il d i r i t to di mani fes taz ione il p iù 
incontes tab i le , - non erano a b b a s t a n z a de-
mocra t ic i . 

Essi non scendevano nei Comizi popo-
lari, coi loro ordini del giorno, già p r o n t i 
e infoca t i , per accendere e i n f i ammare u n a 
pa r t e , a lmeno, del l 'opinione pubbl ica , dalla 
quale poi, viceversa, d a t a anco ra la nos t ra 
d isgraz ia ta in fe r io r i t à di i s t ruz ione e di 
educazione, neppure sa rebbero s t a t i c o m -
presi . 

Ah, n o ! Sempre r i spe t to p r o f o n d o e au-
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ten t ico por t u t t e le opinioni, negli unici 
l imiti della legge, eguale assolutamente per 
ognuno, come primo cardine fondamenta le 
di un regime sincero di l ibertà; ma i pro-
fessori universi tari , per essere fort i ed inat-
taccabili, nella espressione di necessità scien-
tifiche, ancor più che personali, dovevano 
avere, come hanno e f fe t t ivamente avuto,-
una linea diversa di condot ta , la sola che 
desse titolo a questa discussione obbiet t iva 
nel nostro Pa r l amento . 

Solo un tor to hanno avu to , per quanto 
a t t enua to dal puro ideale della scienza: 
quello di porre il proprio orgoglio, nella 
loro rassegnazione. Ma questo tor to si è 
t r a s fo rmato nella più salda p ia t t a fo rma 
odierna, per la r ivendicazione del loro di-
ri t to, sorret to da 268 deputa t i , dei quali/ 
adesso, qui dentro, Battel l i ed io, siamo la 
voce modesta ma a l t r e t t an to orgogliosa. 

I professori universi tar i , per quasi mezzo 
secolo, pur cons ta tando le loro tr ist i sorti, 
a f f ron tando l ' aumento cont inuo nelle spese 
generali della vita, specialmente nelle gran-
di cit tà; sostenendo evidenti sacrifìci, per 
l 'a l largamento e l ' intensificazione progres-
siva della loro cul tura, si chiusero, sdegnosi, 
nella loro volontar ia t ac i tu rn i t à . 

Sì, è vero, perchè convien dire tu t to , con 
un esame sincero di coscienza, al cospetto 
della nazione. 

Ci furono e ci sono eccezioni. Ne par-
lerò a tempo opportuno, indicando anche i 
rimedi, proposti ben volentieri , dai profes-
sori medesimi, per i primi. 

Ma, anche prescindendo dalla considera-
zione generale e verace, che ogni classe ha 
le sue speciali 1 deviazioni, la real tà detle 
cose è ques ta . 

I professori, che han òercato e t rova to 
altrove, fuor i della scuola o sia pure col 
mezzo della scuola, guadagni sempre legit-
t imi e appena rar iss imamente astut i , ma 
anche recando, in molte circostanze, allo 
Stato, ut i l i tà , inf in i tamente superiori e di-
sinteressate, in confronto del minor nu-
mero delle loro lezioni, sono a p p e n a una 
quan t i t à t rascurabile , in confronto della 
total i tà loro, o i n a d a t t a o impossibi l i tata 
a migliorare, in qualsiasi a l t ra maniera, il 
magrissimo bilancio famigliare. 

Ma, anche di questi inconvenient i , che 
possono essere non piacevoli, pèr quanto 
spiegabili, sarebbe s t rana ed in iqua una 
inversione di responsabil i tà . 

La responsabil i tà vera, nella massima 
parte, è esclusivamente nostra, per l 'oblio I 
semi-secolare, nel quale abb iamo lasciato il ' 
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primo centro ed anche, si può dire, quas 
in teramente , l ' an ima stessa della cul tura 
nazionale. 

I n questa corsa affannosa di quasi t u t t i 
i popoli; in questa benefica gara verso ogni 
progresso, noi abbiamo perfino lasciato i 
professori universi tar i , e parlo specialmente 
di quelli adde t t i all ' indagine scientifica, 
con mezzi e s t rument i inadeguat iss imi di 
lavoro. 

Non faccio nomi illustri, gloria e onore 
della nazione, perchè sono nel cuore, orgo-
glioso e riconoscente, dell ' intero paese. 

Ma se, ad on ta di queste lacune e colpe 
nostre, vediamo professori i ta l iani ammi-
rat i e premiat i da t u t t o il mondo civile, 
conviene oramai tagliar col passato, senza 
recriminazioni a carico di nessuno, perchè 
la responsabil i tà è collettiva, e avviamoci, 
fiduciosi e solleciti, verso un migliore avve-
nire. 

I n t an to , io devo lealmente per quanto 
non piacevolmente affermare, dal p u n t o di 
vista mio personale, che, alla Camera, io 
non posso, pur t roppo, esprimere nessuna 
idea nuova, e ne è a prova la stessa ela-
bora ta relazione dell 'onorevole Cortese, che 
r ipete cose, di comune notorietà. 

1 f a t t i quindi, e le idee sono t u t t e vec-
chie, vecchissime, esposti gli uni e le altre 
in molte circostanze, ant iche e recenti, e 
con una autor i tà , che rappresen ta la mia 
nvidia insodisfa t ta . 

Sol tanto il mo vimento a t tua le , è, in gran 
par te , nuovo nella sua origine e s'è allar-
gato, rap idamente e in te ramente , in ra-
gione della sua per fe t ta legi t t imità , abban-
donando, alla fine, un pudore, sempre pre-
gevole, ma anche a l t r e t t an to pernicioso al 
progresso della scienza, ben maggiormente 
che ad interessi personali, per quanto me-
ritevoli di a l ta considerazione. 

Qui ha luogo un ' inversione oppor tuna . 
Comincio dai f a t t i nuovi, per risalire più 

ta rd i alla pa r te vecchia del problema, che 
imposterò con esat tezza nelle sue varie 
par t i , affinchè l 'onorevole ministro della 
pubbl ica istruzione si persuada della per-
f e t t a inut i l i tà di Commissioni, sieno pur 
a m p i a m e n t e meritevoli della sua fiducia, 
perchè, questa volta e per fo r tuna , ogni 
s tùdio è pronto , ed esige so l tan to u n a vo-
lontà decisa a t radurlo r a p i d a m e n t e in una 
benefica e doverosa real tà . 

Quali sono questi f a t t i nuovi e conver-
genti verso l 'auspicatissimo miglioramento 
della condizione economica dei professori 
univers i tar i ? 
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Eccone l'elencazione, che è, già, per sè ! 
medesima, eminentemente significante. | 

Prima di tutto, mediante un'iniziativa, f 

non mai abbastanza dichiarata benemerita, 
Í professori si organizzano, uscendo dal loro j 
antico torpore. 

Adesso, non entriamo in apprezzamenti j 
diversi, remoti dai mio argomento speciale. ] 
La tendènza generale è questa per un com- ; 
plesso di ragioni, in parte buone,, e, tal- \ 
volta, mediocri, ed anche cattive, quando ! 
l'organizzazione di una determinata classe 
di persone esce fuori, prepotentemente, 
dagli interessi speciali suoi, per non tenere 
alcun conto, o troppo scarso conto, degli 
interessi delle altre classi sociali, che de-
vono, invece, tutti quanti, essére armoni-
camente considerati, pur nei limiti delle 
contingenti fallibilità e dell'indimenticabile 
ed incoercibile egoismo umano. Lo confermò 
il 28 aprile anche una delle più alte auto-
rità odierne: il presidente Boosevelt. « I l 
nostro tempo è un periodo di organizza-
zione. Da una parte si organizza il capi-
tale, dall'altra il lavoro. Ogni genere di or-
ganizzazione è in grado di produrre del 
bene; ma, se produce il male, conviene com-
batterlo, anche se potente ». 

Ma, insomma, il primo fatto è questo : 
l'organizzazione dei professori universitari. 

Con quali scopi ? Eccoli determinati, con 
nobili fini e con gradualità ugualmente am-
mirabile, nella Circolare iniziatrice. Ne leggo 
alcune brevi parole. 

« La nostra Associazione deve esplicare 
l'opera sua anzitutto per propugnare l'or-
dine, la disciplina e il progresso degli studi 
superiori : per invocare la stretta osser-
vanza delle leggi : e per rivendicare i ma-
nomessi diritti dei professori ; e, da ultimo, 
per promuovere a loro favore necessari mi-
glioramenti materiali. I professori, fu sog-
giunto, più tardi, il 9 aprile 1905, dallo 
stesso iniziatore dell'associazione, sarebbero 
sempre ispirati da ogni rispetto per l'auto-
rità dello Stato e dalla preoccupazione del 
bene supremo della patria ». 

Quindi niente comizi, niente riunioni tu-
multuose, niente minaccie di sciopero delle 
Commissioni di esame, o telegrammi accesi 
al Governo, o boicottaggio dei colleghi non 
aderenti. 

Niente di tutto questo. Invece calma per-
fetta e dignità assoluta iniziali, colla co-
scienza dei loro diritti ed anzi colla enun-
ciazione ed applicazione dei prevalenti do-
veri. (Approvazioni) . 

I l secondo punto è costituito da una 

serie successiva di fatti, che si illustrano 
e si integrano tra di loro, pur non per-
dendo mai di vista e di mira la cultura 
superiore, che costituisce sempre l 'anima e 
il fine, indistintamente, di tutti i professori 
universitari e delle nostre legittime e an-
siose preoccupazioni. 

I o I Congressi universitari di Boma e 
di Milano; 

2° Il passaggio della discussione spe-
cifica, dalle singole Facoltà, ai rispettivi 
Consigli accademici; . 

3Ò La sostituzione dell'onorevole sena-
tore Veronese, pure molto benemerito e in 
prima linea nelle gravi difficoltà iniziali, 
all' onorevole Battelli, plebiscitariamente 
eletto a presidente dell' associazione dei 
professori universitari; 

4° La discussione segreta del Congresso 
di Milano. 

Colleghiamo questi due fatti, coll'inter-
mezzo di una parentesi, significativa e ne-
cessaria. 

Nel 1905, i professori universitari ten-' 
¡ gono a Boma il loro primo Congresso, 

Gli atti ufficiali non esistono, ma c'è un 
fatto di una grande importanza, perchè 
viene posto successivamente in pienissima 
iuce. 

La discussione procede interamente nel-
l 'àmbito delle funzioni scolastiche; ma un 
collega nostro, che è un'anima forte e te-
nace, l'onorevole Credaro, si alza e propone 
che si discuta apertamente, senza indebite 
verecondie, la triste condizione dei pro-
fessori universitari. Non l'avesse mai fatto! 
La quasi totalità dei professori parve offesa 
dall'ardimento del leale montanaro e qual-
che cosa di simile ad urli e fischi ricondus-
sero al silenzio il nostro caro collega. 

. Ebbene: passano soltanto dodici mesi, e 
siamo al Congresso universitario di Milano 
dell'11-15 ottobre 1906. 

Qui cambiamento di scena, e ne parlerò 
più tardi, perchè, ora, devo aprire la pa-
rentesi, con alcune circostanze, che servono 
di integrazione necessaria alla filatura del 
mio discorso. 

Queste circostanze, una antecedente a 
questo momento - cioè al Congresso di 
Milano - e l 'a l tra contemporanea, sembrano 
discordi tra loro. 

Adesso, se n' è aggiunta uña terza: quella 
del 5 maggio 1907; ma io devo dire la ve-
rità, magari con viva simpatia, e pur senza 
riguardi per nessuno. Il mio è un discorso 
obbiettivo. Considero gli uomini come in-

1 dici transeunti della situazione. Non m'im-
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porta, ne il loro nome nè il loro cognome; 
a me, premono le cose, essenzialmente le 
cose, e niente altro. Io parlo per una con-
statazione storica. I ministri passano, ma 
i professori restano. 

Ma io non lo credo, perchè anzi, all'o-
norevole Bava, toccherà il grande merito di 
presentare il disegno di legge che invochia-
mo, e perchè egli, anche nella sua qualità 
di professore, si t rovava in una posizione 
delicata, che ogni spirito imparziale deve 
apprezzare in tu t to il suo valore. (Bravo!) 

E, infine, perchè l 'onorevole ministro 
attuale della pubblica istruzione ha già, al-
quanto parzialmente, riscattato, la par te 
negativa dei suoi antecedent i discorsi alla 
Camera e al Senato e dei suoi telegrammi 
di una visibile circospezione, colle parole 
pronunciate domenica scorsa davant i al 
Consiglio superiore, sebbene t roppo com-
plicate, avendo par la to di un progetto a 
novembre prossimo « per le Università e 
per le condizioni economiche dei professori ». 

Del resto, la par te u l t ima di queste pa-
role dell 'onorevole Bava hanno il perfet to, 
ma non piacevole riscontro, con queste altre 
dichiarazioni del 30 aprile 1906 di un altro 
ministro, l 'onorevole Boselli, pronunciate 
ugualmente davant i allo stesso Consiglio 
superiore. • 

L'onorevole Boselli disse: « Non è pos-
sibile non pensare, oramai, alle condizioni 
economiche degli insegnanti universitari . 

« È mia ferma opinione che, in certi casi, 
sia spediente del Governo andar incontro, 
prevenendo le giuste riforme, anzi che at-
tendere che queste sieno imposte ». 

Come si vede facilmente, la differenza è 
doppia: una buona, perchè l 'onorevole E a v a 
dichiarò che, a novembre, avrebbe presen-
tato i! disegno di legge che invochiamo; 
l 'altra meno pregevole, ed anzi non remota 
da qualche sospetto, come dimostrerò più 
avanti, collegandomi con altre espressioni 
degli at tual i ministri del tesoro e della pub-
blica istruzione. 

In ogni modo, ammet t i amo pure la sa-
viezza delle parole dell 'onorevole E a v a e 
dell'onorevole Boselli, ma, al nostro paese, 
non ha fa t to mai difetto il pregio delle pa-
role. 

Esso manca della saviezza risolutiva delle 
opere. 

E, probabilmente, l 'onorevole Boselli al-
ludeva ai professori delle scuole secondarie, 
appunto perchè, condott i da Erode a Pilato, 
e con urgenze assolute, si videro costrett i 

a seguire sistemi e metodi al di là delle loro 
stesse intenzioni. {Approvazioni). 

L'onorevole Fusinato , nella sua qual i tà 
di ministro della pubblica istruzione per 
sfor tuna, allora, sofferente, e per fo r tuna 
oramai - completamente ristabilito, pu r ob-
bliando un po' la sua bella relazione che ho 
sott 'occhio, non diede affidamenti eccessivi; 
ma gli onorevoli Gianturco e Majorana, alla 
Commissione del Consiglio direttivo della 
Associazione dei professori, fecero sperare 
in una possibile e prossima risoluzione del 
problema. 

Invece - ed ecco le circostanze a lquanto 
discordi, che volevo porre in rilievo - l'o-
norevole Eava , alla presidenza del Con-
gresso di Milano, rispose che « l 'urgenza di 
lavori non gli consentiva di trovarsi pre-
sente, quest 'anno, ai var i congressi dell'in-
segnamento ». 

Soggiungeva poi, indeterminatamente , 
con vigile cautela, del resto spiegabile colle 
difficoltà della sua posizione ufficiale, quanto 
segue: 

« Dare norma e guida alle r iforme pre-
para te per le Universi tà nostre, è dare f ru t t o 
desiderato di cordiale cooperazione, t ra mi-
nistri e colleghi illustri, che onorano, col 
fo r tuna to e dovunque ammirato lavoro, la 
scienza i tal iana e sanno portare alPAmmi-
nistrazione la viva luce della loro espe-
rienza ». 

Se siete stati cortesemente a t tent i alla, 
le t tura di questo te legramma ministeriale, 
t roverete subito, che è pregevole per cor-
tesia ed anche per ammirazione, ma che 
nulla dice e nulla promet te . (Commenti). 

EAVA, ministro dell'istruzione pubblica. 
Non avevo i mezzi disponibili. 

VALLI E U G E N I O . Espressioni altissi-
me, invece, furono pronunciate , in quella 
occasione, dal presidente dell'Associazione 
universitaria, onorevole senatore Veronese, 
e dal senatore Mangiagalli, che desidero di 
citare parzialmente, perchè, in buona parte, 
sintetizzano t u t t a la tela del mio discorso. 

« Nel porgervi il benvenuto in nome dei 
colleghi e in nome dell 'alta coltura e di 
questo ideale, la mia parola si fa inade-
guata e il pensiero scolorito, al ricordo in-
calzante, che circa qua t t ro lustri or sono, 
qui pure in Milano, in occasione del primo 
Congresso universitario, uno dei più alti 
intelletti , Gaetano Negri, con rapida e vi-
gorosa sintesi della cultura lombarda, i d e i l a 
par te grandissima avu ta da questa nella 
storia del pensiero italiano, anzi del pen-
siero umano, e nelle lettere e nella filosofia 
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e nella scienza, dimostrava agli intervenuti 
di allora, che Milano, pur non essendo sede 
di Università, era degna di riceverli e di 
ospitarli ». 

« E voi, che avete scelto nuovamente 
Milano a sede dei vostri alti dibattiti, che 
investono tu t t a la grande questione della 
riforma dell'istruzione superiore, voi avete 
acquistato doppio diritto alla nostra grati-
tudine. 

« Con la vostra scelta, voi avete sfatato 
di più la leggenda che Milano, tu t t a as-
sorta nell'industria e nei commerci, sia in-
differente al prestigio dell'alta cultura. 

« Qui, la scienza ha culto ed onore, per-
chè oramai qui, come altrove, si sente che 
gli scienziati non fanno opera di sterile cu-
riosità, ma di profonda devozione al vero; 
qui, più che altrove, si sente, che le leggi 
da voi scoperte sono applicabili alle indu-
strie e al progresso civile; qui, più che al-
trove, si avverte, che la stessa elevazione 
in dignità e benessere delle masse popo-
lari è opera vostra. 

« Perciò, qui, più che altrove, voi avete 
consenziente l'opinione pubblica nell'affer-
mare altamente, che i cultori della scienza 
pura, i ricercatori del vero, sono dallo Stato 
indecorosamente t ra t ta t i ». 

Nobili parole, che debbono trovare con-
senzienti tu t t a intera la Camera, senza di-
stinzione di partiti, perchè la scienza illu-
mina tu t t i quanti ugualmente, col fulgore 
dei suorbenefìcì, fin negli ultimi strati so-

v eiali. (Approvazioni). 
Proseguiamo, adunque, per dimostrare la 

concatenazione dei fatti , il progresso delle 
idee, la maturità della situazione, in con-
fronto con l 'antecedente Congresso di Boma, 
di appena un anno prima, allo scopo di 
persuaderci, che la coscienza dei professori 
aveva, essa pure, subito un risveglio pro-
fondo e salutare. 

I temi del Congresso sono otto. Oramai 
più dei due terzi dei professori universitari 
sono associati. 

Si alza ancora, nuovamente, l'onorevole 
Credaro e pronuncia le seguenti brevi e 
chiarissime parole: 

« Io propongo che sia invertito l'ordine 
del giorno, trattandosi prima il tema del 
miglioramento economico, che più degli al-
tri, nel momento, preoccupa. Si potrà, in 
seguito, con maggior serenità, ' t rat tare de-
gli altri argomenti allo studio ». 

Son passati appena dodici mesi.Ci furono, 
adesso, a Milano, come un anno prima, a 
Roma, proteste accese, contraddizioni stri-

denti, o almeno un indifferentismo gla-
ciale ! 

STo. Niente di tu t to questo. Invece, ap-
provazioni unanimi, eccellente relazione in 
proposito; e, fin d'ora, devo dichiarare che 
il Congresso non ha mai disgiunto, neppure 
per un momento, la risoluzione del proble-
ma economico, dalla radiazione completa di 
tu t t i gli abusi attuali, per rialzare altamente 
l 'istituto universitario, accrescendone ilpre-
stigio nella coscienza nazionale. 

In tanto , un po' prima, un po' dopo -
non ho potuto verificare la data con preci-
sione - ecco un'al tra circostanza essenziale, 
che dimostra la serenità e l 'obbiettività nello 
studio del problema, avviandosi, progressi-
vamente, in un ambiente sempre più adatto, 
per la sua trattazione. 

Dapprima le varie Facoltà universitarie 
sono chiamate a pronunciarsi in proposito; 
l ' invito è costantemente assecondato, con 
calma e con dignità, facendo sempre proce-
der, parallele, la coordinazione dell'insegna-
mento col miglioramento economico. 

Adesso la questione progredisce, si allarga 
e sempre maggiormente si eleva. 

Le singole Facoltà cedono il posto ai ri-
spettivi Consigli accademici, cioè, alle auto-
ri tà superiori, garanzie ancor più sicure di 
un esame imparziale dell'argomento, e sti-
molo autorevolissimo alle manifestazioni 
della pubblica opinione, della stampa, e 
alle decisioni dei poteri costituiti dallo Stato. 

Così, si arriva alla discussione del bilan-
cio della pubblica istruzione, del 30 novem-
bre 1906, e l'onorevole Battelli ha il grande 
merito di avere posto decisamente il pro-
blema nei suoi veri termini, davanti al Par-
lamento e al paese. 

E anche io, per parte mia son venuto, 
in questo modo, a designare le prime linee 
generiche, ma necessarie, dell'ordine del 
giorno; e ora mi avvio alla trattazione spe-
cifica dell'argomento, tracciandovi a lar-
ghissimi tratt i , e per chiarezza, il suo fon-
daménto schematico. 
l Ecco i vari punti del discorso: 

1° Carriera del professore universitar'o 
italiano ; 

2° Confronti con altre carriere : maestri 
elementari, scuole medie, amministrazione 
centrale ; 

3° Confronti colla magistratura ; 
4° Confronti con alcuni Stati esteri; 
5° Le tasse universitarie; 
6° l'onere finanziario, accompagnato 

da una duplice dichiarazione: la prima, che 
i miei calcoli, nelle cifre sommarie, esposti 
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alla Camera e dei quali, per brevità, inse-
rirò il r imanente, nel testo del discorso, 
sono fondat i , con lievi correzioni, sugli studi 
della Facol tà di Pavia e di altre Facoltà , i 
Li espongo ugualmente, e per lealtà, seb-
bene a me sembrino a lquanto inferiori al 
contenuto economico della r iforma, tenendo 
calcolo del numero già accresciuto, e da 
accrescersi, dei professori univers i tar i ; la 
seconda,.che il ministro, fissato scientifica-
mente il concetto del problema, in base al-
l 'alta cultura, e inerente e sussidiario eoef 
Sciente economico, non si smuova di una 
linf a sola, abbandonando il capzioso e se- j 
ducente miraggio di r iforme impossibili, 
magari, bu t t ando per aria il portafoglio. 
(Bene! Bravo!) 

Noi dobbiamo tute lare e armonizzare gli 
interessi generali dello Stato; e, vedete, io 
stesso, così infervorato per il miglioramento 
economico dei professori universitari , mi 
trasformerei, domani, al di là dei termini 
limitati della r iforma, con mire non asso-
lutamente ed esclusivamente scientifiche, 
in un avversario, forse, non trascurabile. 

E dopo queste enunciazioni e queste ri-
serve, andiamo avant i . 

Qual'è, dunque, questa carriera, e qual 'è 
il punto di partenza, che costituisce, nello 
stesso tempo, il fulcro della discussione at-
tuale ? 

Il punto di par tenza è rappresenta to da 
due leggi : la legge Casati del 1859 e la 
legge Matteucci del 1862. 

Come vi dicevo nel principio del mio di-
scorso, è, adesso, il momento di risalire, 
perchè l 'ingiustizia e l 'errore, che impon-
gono, ancor più che non consiglino, le 
odierne, legitt ime e improrogabili rivendi-
cazioni, cominciano assai di lontano. 

La prima delle due leggi, or ora, accen-
nate, pure in condizioni generali del costo 
della vita, di spese per la cultura, ben in-
feriori alle attuali , concedeva tu t t av ia , ai 
professori universitari , oltre allo stipendio, 
le tasse di iscrizione. 

La seconda legge invece, senza accordare 
alcun compenso, che non fosse di promesse 
e di parole, quaran tac inque anni addietro, 
confiscava a vantaggio dell'erario, e a danno 
completo dei professori, le tasse d'iscrizione. 

Ma, essendomi proposto la massima equità 
di giudizio, voglio anche soggiungere due 
circostanze di fa t to , che, ben lungi dal giu-
stificare, spieghino almeno questo dannoso 
provvedimento. 

La prima circostanza è la seguente. Con-
veniva equiparare gli stipendi di t u t t e le 

Universi tà del Eegno, allora, appena costi-
tu i to . 

Quindi, Universi tà di l a classe, e Uni-
versità di 2a classe. 

Alla prima, cioè, ai loro professori ordi-
nari, furono assegnati stipendi di lire 5,000, 
con un aumeoto quinquennale di lire 500; 
stipendio massimo di lire 8,000 dopo t r en ta 
anni di ordinariato. 

Alle seconde, e cioè, ai loro professori 
ordinari, stipendi di lire 3,000, con sei au-
menti quinqueonali di lire 300 l 'uno. 

Che è successo ? Quello che, del resto, 
era prevedibilissimo fin da allora, conside-
r a n d o il t emperamento nostro, che vuole 
o aspira a livellai tu t to , a render t u t t o 
geometricamente uniforme, anche se intrin-
secamente diverso e disforme, pure ricono-
scendo, magari, in questa stessa tendenza, 
un fondo lodevole per un ideale di identica 
presupposta giustizia comune. 

-È successo che, per ragioni inutili ad ana-
lizzarsi, gli stipendi ai professori, di t u t t e 
le Universi tà i tal iane, furono equiparat i , 
mediante il contr ibuto degli enti locali. Ma, 
viceversa, il pareggiamento delle Università 
minori, e, da ultimo, colle leggi del 19 e 22 
giugno 1902 furono pareggiate anche quelle 
di Sassari e di Cagliari, costituì, a tale ri-
guardo, per cause molteplici e intuit ive, uno 
spareggiamento evidente nelle Università 
minori, perchè gli stipendi dei professori 
delle Universi tà di Roma, Napoli, Torino, 
Palermo, Padova , Bologna, Pisa, Pavia, ri-
masero inal terat i ed invariabili, di confor-
mità alla legge 31 luglio 1862. 

La seconda circostanza è quest 'a l t ra che 
.costituisce il lievito, per quanto induri to, 
con una enorme crosta di quasi mezzo se-
colo, della odierna richiesta. 

Lo stesso Matteucci, che era un alto in-
telletto è conviene leggere i suoi discorsi, i 
suoi scritti, le sue relazioni, per apprezzarlo 
in t u t t o il suo valore, conscio dell 'ingiusti-
zia, fino dal 1862 aveva già presentato al 
Senato un progetto di legge, per por ta re lo 
stipendio dei professori ordinari delle Uni-
versità primarie a lire 6,000, oltre agli au-
menti quinquennali , « appunto per compen-
sarli dei provent i delle iscrizioni dati allo 
erario », come si esprime la relazione della 
Commissione senatoria a pagina 565 degli 
a t t i del Senato 10 febbraio 1862. 

Lo stipendio degli ordinari, ^nelle Uni-
versi tà secondarie, era di lire 4,000 per la 
pr ima classe e di lire 3,000 per la seconda 
classe. 
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Nota t e bene, per render ancor più sostan-
ziale il mio ragionamento. 

Allora, secondo la le t tera è lo spirito della 
legge Casati, lo s t raordinario era nella con-
siderazione di semplice incaricato. 

Questo proget to fn r icordato dal Mat-
teucci, nella seduta del 16 luglio 1862, 
quando deputat i , professori e non profes-
sori - perchè, allora, mancava, fo r tuna ta -
mente, la falsa pudicizia, ispirata dal t imore 
di par lare in causa propria, mentre la eansa 
vera è quella della scienza e della cul tura su-
periore - come Bonghi, Mancini, Bixio, ecc. 
a t t accarono il progetto, che diventò poi la 
legge del 31 luglio 1862, per le cat t ive con-
dizioni che si facevano ai professori delle 
Universi tà . 

Ma, si concluse dall 'onorevole Mancini, 
p ienamente d 'accordo col ministro della 
pubblica istruzione, che i provvedimenti che 
si ado t t avano erano di effet to transi torio, 
e non tu t t e le principali questioni, compresa 
quella - no ta te bene e r icordate - della giu-
sta retr ibuzione degli insegnanti , sarebbero 
risolute colla legge organica definitiva. 

E la Camera convinta fin d'allora, che 
qualche cosà bisognava pur fare pér l ' istru-
zione superiore, e conveniva migliorare la 
carriera e gli st ipendi dei professori univer-
sitari, votò il seguente ordine del giorno 
dell 'onorevole Mancini nella sedu ta del 17 
luglio 1862: 

« La Camera, invi tando il ministro della 
pubblica istruzione a presentare, nella 
prossima sessione, un proget to di legge, in-
torno al l ' insegnamento universitario, passa 
alla votazione della legge ». 

Altro che dichiarazione al Consiglio su-
periore, che il vento por ta via nella sua 
rap ina !... 

M a i Par lament i , e non il nostro soltanto, 
in ispece, quando mancano tempre salde 
che li orientino, li guidino e l i determinino, 
sono faci lmente obliosi e indefiniti proro-
gai ori di qualsiasi decisione. {Bravo!) 

Né poteva avvenire diversamente in que-
sto caso part icolare. 

Difat t i , ment re la legge 31 luglio 1862, 
numero 719, doveva avere vigore sol tanto 
t rans i tor iamente fino a quando, cioè, « non 
siasi provveduto al l 'ordinamento generale 
ed uniforme dell ' insegnamento superiore » 
come dice l 'art icolo primo, il provvisorio, 
come al solito, te rminò col diventare defi-
nitivo, e i professori universitari , dopo circa 
mezzo secolo, a t t endono ancora quell 'ordi-
namento generale ed uniforme, che avrebbe 
anche dovuto migliorare la loro carriera e 
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i loro stipendi, per adoperare le parole del 
l 'onorevole Mancini. 

Ecco perchè, ammaes t r a to dalla dolo-
rosa e pericolosa esperienza di un passato 
semi-secolare, pur professando al ta s t ima e 
verace amicizia per 1 onorevole Majorana, 
ministro del tesoro, io accolsi con un senso 
di t repidazione l 'esito di un colloquio suo 
colla Commissione dei ret tor i . 

L'onorevole Majorana soggiunse che non 
è da parlare soltanto di miglioramento eco-
nomico dei professori, ma altresì di riordi-
namento scientifico, degli studi universitari . 
E continuò : « Per lieta ventura , le ragioni 
dell ' rrario si possono conciliare con quelle 
della cul tura, essendo possibile, con oppor-
tune disposizioni, relative alla libera do-
cenza, agli incarichi complementar i ed anche 
allo abbinamento delle materie affini, ri-
durre l 'onere della spesa e in pari tempo 
intensificare gli insegnamenti , con vantag-
gio degli s tudi ». E, del resto, lo stesso ono-
re* ole Bava, pur pronunciando in Senato 
un buon discorso, nel 16 dicembre 1906, e 
lo loderò assai, più tardi , per la seconda 
par te del medesimo, non disse queste pa-
role nobilissime, quanto assolutamente in-
traducibil i , nella real tà : « se non coordi-
niamo la r i forma della libera docenza colla 
r i forma della legge fondamenta le delle Uni-
versità.. . ; se non affront iamo il problema 
completo della r i forma universi tar ia , nem-
meno per quello, più modesto, della libera 
docenza, noi non faremo un 'opera prat ica 
o stabile ì » 

No, no, onorevoli colleghi! Io vivo, qui 
dentro, oramai da diciassette anni e, anche 
colle migliori intenzioni, so, che, complicare, 
vuol dire prorogare ; e prorogare, equivale 
a non risolvere. 

E sono anche egualmente convinto, che 
la soluzione del problema economico, con 
alcune poche, precise e concrete disposi-
zioni, inscindibi lmente e organicamente 
inerenti al medesimo, contempli e definisca, 
almeno per ora, la pa r te più vitale 9, ur-
gente della questione universi tar ia . 

Cer tamente altri problemi esistono. Li 
conosco, ma, adesso, nessuna complicazio-
ne, e procediamo per gradi, in ragione di-
r e t t a della sollecitudine. 

Ora, semplicità nelle idee, e risolutezza 
nella volontà. Ecco la sola formula del mo-
mento . Qualunque al t ra ci farebbe deviare 
dal re t to sentiero. 

E, poi, lasciatemi dire qualche al tra pa-
rola in questo stesso ordine di idee, che è 
ammonimento per tu t t i noi, e sprone a ri-
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jiianer immutabili nella nostra comune de-
cisione. 

Quanti progetti non furono presentati 
alla Camera italiana, per la riforma della 
istruzione superiore, coi relativi migliora-
menti in vantaggio dei professori univer-

Quaei innumerevoli! Bas ta ricordare per 
tutti la serie dei progetti dell'onorevole 
Baccelli, che difese come un leone le pro-
prie creature, concepite, con fulgido ideale 
di grandezza, per il nostro paese e allevate 
poi con amore infinito... 

Eppure, non è bastata una tra le più 
alte autorità della Camera, avendo per com-
pagna la simpatia calorosissima che lo cinge 
in ognuno dei nostri settori, per dotare la 
patria di quell'autonomia universitaria, che 
era già stata la stella luminosa della nostra 
superiorità in tutto il mondo, e che altre 
nazioni, seguendo il nostro glorioso e antico 
esempio, hanno già introdotto nei loro isti-
tuti superiori! 

Ancora! Abbandonati i progetti della 
riforma organica, l'indirizzo legislativo si 
delineò più praticamente verso riforme par-
ziali. 

Ma, anche qui, nulla di nuovo, per la 
oramai rancidissima promessa del 1862: le 
tasse scolastiche ebbero il loro assetto defi-
nitivo, colla legge 28 maggio 1903, n. 223, 
sulle tasse e sopratasse, per l'istruzione su-
periore, mentre l 'altra materia « Stipendi ai 
professori » rimase assiderata nel suo sepol-
cro semi-secolare. 

Par quasi un singolare e doloroso de-
stino! Questo miglioramento economico in 
fondo non è quasi mai obliato, tanto se ne 
riconosce legittimo il titolo per i processori 
universitari; ma vien sempre a mancare la 
volontà fattiva della sua realizzazione. 

Volgete fugacemente l'occhio anche al 
progetto 15 maggio 1906, n. 435. 

Anch'esso, pur timido come una colomba 
e ancor più prudente d'un serpente, sotto 
forma di allegato B, contiene un curioso 
articolo 5, che vale la pena di leggere. Per 
fortuna, si t rat ta di un figlio illegittimo, e, 
quindi, senza paternità riconosciuta. Ab-
biate la pazienza di sentire: 

« Articolo 5. Oltre che nel caso preve-
duto dall'articolo 73 della legge 13 novem-
bre 1859, n. 3725, lo stipendio dei profes-
sori si potrà, in seguito a parere favorevole 
del Consiglio superiore, colla maggioranza 
di due terzi dei votanti, aumentare della 
metà, dopo quindici anni dalla data del conse-
guito ordinariato, a quei professori, che per 

scoperte e pubblicazioni, e per l'efficace at-
tività spiegata nell'insegnamento sieno ve-
nuti in maggior fama, ove per altro essi 
non facciano corsi liberi, e non esercitino 
la professione >>. 

Dunque: niente aumento, legalmente au-
tomatico, sottratto a qualsiasi intervento 
del ministro, che avrebbe sentito, è vero, il 
Consiglio superiore, ma del di cui parere 
favorevole avrebbe potuto non tenerne 
conto : niente au mento iniziale dello stipen-
dio, ma viceversa soltanto dopo quindici 
anni, trascurando, così, la piena maturità 
della vita, quando l'ingegno è più alacre, e i a 
laboriosità più operosa: a quei professori, ecc., 
e, quindi, scelta, spesso non facile, e che può 
prestarsi alle maglie sottili dell'intrigo: ove 
facciano corsi liberi, mentre devono essere 
proibiti per legge. 

Meglio, assai meglio, che il mostriccia-
tolo informe siasi spento nella sua culla in-
fantile!. . . 

Ma, intanto, anche al maggio 1906, cioè 
dopo quarantaquattro anni, si riconosce e 
si ripete, ufficialmente, che lo Stato deve 
migliorare lo stipendio ai professori univer-
sitari italiani. 

La cambiale, sempre prorogata,deve ave*e 
la sua scadenza definitiva. 

E quali sono questi stipendi? Notissimi 
a tutti, ora riassunti con tre cifre, e soltanto 
perla parte dimostrativa del discorso. I con-
fronti, ed anche questi brevissimi e sinte-
tici, li farò dopo al momento opportuno. 

Vediamo questi stipendi: 
a) al professore incaricato lire 1,250 

annue, cioè lire 96.30 mensili o lii e 3.21 gior-
naliere ; 

b) al professore straordinario, normal-
mente, e al netto, annue lire 3,000, cioè 
lire 226 mensili pari a lire 7.30 al giorno ; 

c) al professore ordinario, annue lire 
5,000, cioè lire 373.60 mensili, e dopo trenta 
anni di carriera lire 8,000, cioè lire 591 men-
sili, al netto. 

Qui, potrei entrare in dettagli sul trat-
tamento diverso, tra Università e Univer-
sità, a proposito del ruolo aperto o chiuso, 
dei rimedi necessari e convergenti per ripa-
rare alla scarsità degli stipendi, che costi-
tuiscono precisamente il male, che vogliamo 
elidere. 

Ma, anche di questo punto essenziale, ne 
discorreremo al momento opportuno. 

Ora, il discorso è concentrato nella sua 
parte vitale, che è il problema economico. 

E b b e n e : è tempo di dire ancor più ri-
solutamente, davanti alla Camera e di 
fronte al paese, che lo Stato da una parte 
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e i c i t tadini dall 'a l tra, non possono illudersi 
che l 'Univers i tà continui ancora, indefinita-
mente, a r appresen ta re il centro della cul-
tu ra superiore e ad a t t r a r re le forze più 
idonee al l ' insegnamento, e le intelligenze 
più p romet ten t i . 

Non possono pretendere che il profes-
sore dedichi t u t t a intera la sua v i ta , la sna 
a t t iv i tà , la sua meditazione alla scienza, 
alla scuola, al laboratorio; non possono esi-
gere che questo professore intensifichi pro-
gressivamente la sua cultura, conservandosi 
sempre all 'altezza del movimento scienti-
fico, letterario, storico, filosofico del paese 
nostro e delle altre nazioni, con acquisto di 
libri, che anche le stesse Biblioteche, colle 
loro scarse dotazioni, come quali tà e co-
me quant i tà , sol tanto parz ia lmente provve-
dono; non possono costringere questo pro-
fessore universi tar io ad associazioni, a ri-
viste, a compere personali di s t rument i e 
apparecchi di lavoro, abbas tanza spesso 
necessari, col costo aumen ta to della vi ta , 
nelle at tual i condizioni economiche. 

« In t u t t e le Universi tà del mondo, una 
volta messa la ta'ssa di iscrizione, questa 
res ta al professore. Solo il Governo ita-
liano met te la tassa e se la piglia ». 

Così scriveva Ruggero Bonghi, r icordato 
dal collega nostro onorevole Fusinato , nella 
sua pregevole relazione del 6 dicembre 1895, 
e che cito a cagion d'onore. 

No ta te che in t u t t i e quasi innumere-
voli proget t i di legge che - sono ancora 
parola di un ex ministro della istruzione 
pubblica - a t t raversarono la Camera e il 
Senato dal 1862, era ristabili ta; che, fino 
da 35 anni fa, era dichiarata ridorma indi-
spensabile', che, anzi, venne già r iammessa 
dalla Camera nel 1884 e dal Senato nel 1887; 
che è uno t ra i provvediment i che han tro-
va to più laì'go e incont ras ta to consenso, e 
dai quali si a t t endevano i più benefìci effett i 
per l 'avvenire dei nostri i s t i tu t i universi-
tar i . 

Soggiunge l 'onorevole Fus ina to che, nella 
nostra istruzione pubblica, gli ammala t i più 
gravi sono gli s t ipendi . Egli cita il note-
volissimo discorso del ministro senza por-
tafogli della Monarchia austriaca, V Unger, 
il quale dichiarò, il 21 gennaio 1895, che 
gli in t imi motivi del fiorire delle moderne 
Universi tà austr iache andavano in grandis-
sima par te congiunti col sistema degli ono-
rari, e come questi fossero uno degli es-
senziali f ondamen t i della organizzazione 
universi tar ia germanica. 

Conclude, già dodici anni fa , come ora-
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mai, tu t to ciò, sia così universalmente con-
sentito, che non giova indugiare. 

Noi, sì, abbiamo indugiato; ma l'Austria,, 
no ! 

Riporto qui - ad ammaes t ramen to - i 
nuovi s t ipendi di cui godono i professori 
delle Universi tà ed is t i tut i equipollenti in 
Austria, in base alla legge 24 febbraio 1907, 
en t ra ta in vigore il 1° di aprile corrente. 

I professori ordinari di t u t t e le Facol tà 
universi tarie e degli i s t i tu t i tecnici supe-
riori, quelli ¡-della scuola superiore d'agri-
coltura e delle Facol tà evangelico-teologica 
di Vienna, vengono ascri t t i alla classe VI 
dei funzionar i dello Sta to , ed oltre ai nor-
mali soprassoldi di servizio hanno uno sti-
pendio annuo iniziale di 6,400 corone (pari 
a lire-italiane 8,000). Questo stipendio verrà 
accresciuto da cinque aument i quinquen-
nali: di 800 corone (pari a lire 1,000) per 
volta, dopo il pr imo e dopo il secondo quin-
quennio; di 1,000 corone ciascuno (pari a 
lire 1,250) dopo il 15° ed il 20° anno; ed 
infine di 1,200 corone (pari a lire 1,450) dopo 
il 25° anno. Così che lo s t ipendio dei pro-
fessori ordinari, dopo 25 anni, verrà ad es-
sere di lire 14,000. Inol t re t u t t i i profes-
sori ordinari residenti in Vienna riceve-
ranno un ' indenni tà di residenza in corone 
800 (pari a lire .1,000) all 'anno, non compu-
tabile nello stipendio agli effetti della pen-
sione. 

Lo stipendio dei professori s t raord inar i 
è fissato in corone 4,000, (pari a lire 5,000) 
con due aument i quinquennal i di 800 co-
rone ciascuno ed altri due da 600 corone 
ciascuno. I diret tori delle scuole speciali 
per le levatrici saranno ascrit t i alla classe 
VI I dei funzionari di Stato, avranno uno 
stipendio di 3,600 corone con q u a t t r o au-
menti quinquennal i di corone 800 i due 
primi, di 600 i secondi. 

Le disposizioni di questa legge av ranno 
effetto anche per tu t t i quei professori in 
carica, che furono nominat i pr ima della 
promulgazione della legge stessa. Gli assegni 
personali, concessi ai singoli professori, sa-
ranno r idot t i in misura corrispondente al 
maggior stipendio assegnato dalla presente 
legge. 

Ora, ho citato l 'Austr ia , perchè questo 
caso autorevolissimo è solo di un mese ad-
dietro, perchè costituisce la cont inui tà ne-
gli aument i di stipendio ai professori uni-
versitari , dopo pochi anni trascorsi, e in-
fine, perchè si connet te con ia notevole re-
lazione di un ex ministro della pubblica 
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istruzione, e come spinta a mutare il nostro 
s ta to di cose. 

Più avanti , farò qualche fugace con-
fronto successivo con altri Stati , come una 
delle t an te prove, per quanto note, della 
presentazione del nostro ordine del giorno. 

Ma, adesso, devo parlare un is tante del 
costo della vita, sebbene basti aprire un 
giornale qualsiasi, o tender l 'orecchio ai 
molteplici comizi in molte par t i d ' I ta l ia 
per persuadercene, od anche assai sempli-
cemente guardando, non piacevolmente, il 
conto della casa propria. E par larne , pre-
cisamente all 'onorevole Colajanni, collega 
ed amico, che stimo assai da lunghi anni, 
e dirne anche il perchè. 

Approfi t tando di una pubblicazione inci-
dentale dell 'onorevole Colajanni, del resto, 
brevissima, nella sua Rivista popolare del 
28 marzo 1907, nella quale l 'esame era stato 
sommario, com'egli stesso confessa, e ap-
pena per due quinquenni, sia pure alla di-
s tanza di 20 anni, mentre la questione 
nostra ne ha 45, e l imi ta tamente a Milano, 
mentre noi dobbiamo allungar lo sguardo 
a parecchie altre città, si è t en ta to di fargli 
dire quello che effet t ivamente non dice, 
perchè lo stesso onorevole Colajanni am-
mette, anche lui, una spesa maggiore della 
vita, sebbene assai tenue. 

Allora, sebbene abbia molta stima, an-
che dei calcoli f a t t i al congresso di Milano 
dei professori, dalla Facol tà di Pavia, e 
anche un po' della mia particolare diligenza, 
senza far tor to a nessuno, sono anda to in 
cerca di un economista che, anche in altra 
occasione, in questa Camera, non volli dire 
il primo d ' I ta l ia , ma che, senza t ema e 
senza adulazione, posso tornare a ripetere, 
che non è secondo a nessuno: Achille Loria. 

E gli feci la richiesta e la preghiera, rife-
rendomi al nostro argomento speciale, cioè, 
per un periodo, possibilmente, non di 10 o 
20, ma di 40 anni circa, od almeno, fin dove 
arr ivava la possibilità di una statist ica, non 
dico esat ta , ma discretamente approssima-
tiva. 

La domanda fu riferibile ad otto cit tà, 
sedi universi tarie ? 

Riassumo la cortese risposta, riuscita 
all 'illustre e infaticabile uomo abbas tanza 
penosa ; e leggerò anzi addi r i t tu ra le sue 
precise parole, come pure ne leggerò altre, 
sopra un pun to ugualmente vitale. 

Or bene! Le voci s tat is t iche raccolte sono 
sette, per quarant 'anni , di prodott i alimen-
tari e di consumo e un 'o t t ava riferibile agli 
affìtti . 

Ecco le varie voci : farina di frumento,, 
riso, carne bovina, legna da ardere, olio, di 
olivo, tessuti di pr ima qualità, tessuti di 
cotone. 

Da ultimo, affìtto di una camera. Non 
leggo le cifre. Le allegherò nel testo del 
discorso, come tabella. 

Riferisco le conclusioni, con le parole 
stesse dell 'illustre scienziato: 

« Da queste cifre, per quanto imperfet-
t amen te raccolte, a motivo delle lacune 
grandissime della nostra s tat is t ica ufficiale, 
risulta ad evidenza, che il costo generale 
della vi ta è venuto, negli ult imi tempi, no-
tevolmente elevandosi. Nè, del resto, po-
t rebbe essere altrimenti , quando si pensi a 
due fat t i , che ebbero una necessaria riper-
cussione sui prezzi: l ' aumenta ta produzione 
della moneta e la elevazione dei salari ». 

E poiché vidi, con persistenza, r ipe tu to 
ua errore specioso e, cioè, che si debba, 
pr ima ancor che ai professori universitari , 
pensare ad altre categorie di persone, pure 
benemerit i inservienti dello Stato, come i 
cantonieri, i portieri, i guardiani di fari, ecc. 
mentre è certissimo, che si sposterebbe il 
problema nostro, rendendolo insolubile; e, 
d 'a l t ra parte , è fuori di dubbio che l 'a l ta 
cultura, col mezzo della scienza, e delle 
sue applicazioni, giù giù, riesce benefica, 
materialmente, economicamente, moralmen-
te, alle più umili classi sociali, volli, anche 
in proposito, sentire la parola eonfortatr ice 
ed eccitatrice di Achille Loria, che deve pur 
avere un grande valore per quella par te di 
colleghi socialisti della Camera, che, per loro 
ragioni, sempre rispettabili , non hanno cre-
duto di aderire all 'ordine del giorno. 

Leggo le sue parole di risposta: 
« La funzione utile del docente si è oggi, 

notevolmente dilatata. Un tempo, infatti,, 
la parola del l ' insegnamento si rivolgeva 
unicamente ad una piccola cerchia aristo-
cratica di iniziati, avulsi da ogni con ta t to 
colla tu rba anonima degli indott i . 

« Ma oggi, invece, le abbreviate ore di 
lavoro, i salari elevati, il tenor di vi ta af-
finato, consente a parecchi operai e prole-
tari , di assistere alle lezioni del l ' insegnante 
universitario ». 

« Che se, pure, la parola sua non giunge, 
per via diret ta , all'orecchio degli umili e 
dei diseredati, vi giunge, per via indi re t ta , 
o pel t rami te dei più immediat i discepoli. 

« Oramai, infa t t i , t r ionfa in t u t t o il 
mondo l 'university extension, l 'Universi tà 

i popolare, in cui i dogmi più alti del sapere 
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vengono resi accessibili ai p iù modes t i gre-
gari de l l ' uman i t à l avora t r i ce . 

« Ora, i docent i della Univers i tà popo-
lare sono in generale gli ass is tent i o i di-
scepoli de l l 'Univers i tà vera e p ropr ia . 

« Meglio ancora ciò avveras i nella scuola 
popolare universitaria, ove gli s t uden t i stessi 
della Univers i tà impar t i scono , in appos i te 
aule, s i t ua t e in quar t ie r i operai più eccen-
trici, le nozioni che hanno appreso , il m a t -
t ino, da l la v iva voce del professore un iver -
s i tar io . 

« Pe r ques to modo, il professore del l 'Uni-
ve r s i t à non insegna più so l t an to ai più 
i m m e d i a t i discepoli, r ec lu t a t i di regola nelle 
sole classi agia te e colte; ma, pel loro t r a -
mite, la sua paro la e il suo in segnamen to , 
filtrano nelle file stesse del p ro le ta r ia to e 
vi d i f fondono i r i su l ta t i più certi del sa-
pere. 

« A. ques ta missione superiore , il profes-
sore . univers i ta r io pot rà t a n t o più efficace-
m e n t e soddisfare , quan to più la sua posi-
zione sarà ind ipenden te e prosciol ta , dalle 
più dure cont ingenze della l o t t a per la vita, 
q u a n t o più po t r à dedicarsi esc lus ivamente 
allo s tudio , senza essere cos t re t to ad usur-
p a r e a ques to u n a p a r t e della g io rna ta per 
dedicar la all 'esercizio delle professioni lucra-
t ive . 

« È pe rc iò è nel l ' interesse beo in teso 
delle stesse classi più povere, che la posi-
zione f inanziar ia del professore univers i tar io 

v enga resa al fine più soddis facen te e corn-
ai i su ra t a alle sue e levate missioni. 

Voglio finire questa p r ima p a r t e del mio 
discorso con un esempio ammoni to re e con 
un ricordo, che sarà e t e r n a m e n t e sacro per 
1 a terr ibi le sciagura, nella memor ia incan-
ce l l ab i le di t u t t o il popolo i ta l iano. 

Come ho già det to , r ipe to ancora, che le 
Univers i t à medine vali i ta l iane rappresen-
t a rono , c o n i a loro au tonomia , uno dei p u n t i 
p iù sal ient i della nos t ra storia, quella auto-
nomia alla quale l 'onorevole Baccelli, p u r 
non essendo r iusci to a t r a d u r l a in azione, 

ha lega to , come idea, indissolubi lmente , 
il suo nome. 

F u m m o noi, disse orgogliosamente alla 
Camera, nella s edu t a del 1 ° d icembre 1883, 

l 'o norevole Cardarelli , a dare l ' esempio alla 
Germania . 

Si t r a t t a di un luminoso ricordo storico, 
che d o b b i a m o sempre r ivendicare . 

Or bene: la Pruss ia , sconf ì t ta a J e n a , 
fondò la sua Univers i tà di Berlino, con 
q u e s t e parole, iniziali e profet iche, di Fe-
derico Guglielmo I I I al professor Smal tz : 

« Bisogna che lo S ta to suppl isca, con le forze 
in te l le t tual i , alle forze fisiche pe rdu t e» . ! 

E, nel p roge t to dei 1808, che fu r e d a t t o 
dal g r ande filosofo F ich te , dallo scienziato 
Schle imarcher e da 1 celebre H u m b o l t , si 
leggono ques te precise parole: 

« Lo spir i to scientifico è democra t ico di 
sua na ta ra ; 

« Gli s t u d e n t i devono essere a t t r a t t i ai 
piedi della c a t t ed ra , dalla forza e dal me-
r i to dell' insegnamento ; 

« Quando sarà f o n d a t a ques ta organiz-
zazione scientifica, essa non avrà l 'eguale; 

« Grazie alla sua forza in te rna , essa eser-
ci terà il suo impero , molto al di là della 
Monarch ia pruss iana ». 

Lasc ia temi dire o comple ta re u n a ver i tà , 
o ramai cons idera ta incontes tabi le . Cer tamen 
te, anche i maes t r i di scuola, per le neces-
sarie infi l t razioni , in t u t t i gli s t r a t i sociali, 
delle cognizioni e delle u t i l i t à scientifiche, ac; 
c o m p a g n a t e da un a rden t i s s imo a m o r e di 
pa t r i a , non dissimili dai maes t r i giapponesi , 
v ' h a n n o f o r t e m e n t e cont r ibui to ; ma, c e d e t e 
pure , che i baciil i della v i t to r ia , che por-
t a n o i nomi di Sadowa e Sedan, f u rono 
scopert i , in ie t ta t i e col t ivat i nelle Univer-
s i tà tedesche. 

E d ora, il r icordo pietoso, mol to sinte-
tico, ma a l t r e t t a n t o i n t eg ra to re delle mie 
parole, or ora, p ronunc ia t e . 

U m b e r t o , il Re leale, buono e mar t i re , 
r i cevendo in Berlino la r a p p r e s e n t a n z a della 
nos t ra colonia, l a m e n t ò che i professori 
univers i tar i i ta l iani fossero s c a r s a m e n t e re-
t r ibu i t i . 

Or bene: con le ecci ta t r ic i parole del pr imo 
E e d ' I t a l i a , a f fe rmazione dolorosa delle con-
dizioni un ivers i t a r ie odierne, e s t imolo au-
gusto del progresso scientifico indef in i to del 
nostro paese, ch iudo la p r ima p a r t e del 
mio discorso e chiedo c inque minu t i di ri-
poso. ( Vive approvazioni— Congratulazioni). 

Presentazione ai una relazione. 
P R E S I D E N T E . I n v i t o l 'onorevole Ru-

bini a recarsi alla t r i b u n a per p resen ta re u n a 
relazione. 

R U B I N I , presidente della Giunta gene-
rale del bilancio. A nome della G iun ta ge-
nerale del bi lancio mi onoro di p resen ta re 
alla Camera la relazione sul disegno di leg-
ge: Asses tamento del bilancio per l 'esercizio 
finanziario 1906-907. 

P R E S I D E N T E . Questa relazione s a r à 
s t a m p a t a e d i s t r ibu i t a . 
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Si riprendi 1 la discussione sul biiancio 
déH' is tni i ione pubblica. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Valli Eu-
genio ha facol tà di cont inuare il suo di-
scorso. 

V A L L I E U G E N I O . Devo rivolgermi, 
anche maggiormente , alla benevolenza della 
Camera, per questa seconda par te del mio 
discorso. 

T ra t t andos i di osservazioni quasi t u t t e 
tecniche, di paragoni e di confront i , sebbene 
not i nella loro generali tà, e in agg iun ta al 
discorso dell 'onorevole Bat tel l i , che deve 
considerarsi, ' a la to del mio, come un i tà 
inscindibile, per la presente quest ione, e, di 
f a t t i , in buona p a r t e esposti già nella s tam-
pa, nei Congressi, ecc., manca necessaria-
mente , qualsiasi pregio, anche modesto, di 
novi tà , e, quindi , qualsiasi a t t r a t t i va . 

Ma, io considero t u t t e queste osserva-
zioni e le successive, come vitali , perchè, 
pur nella remotiss ima ed anzi quasi invero-
simile ipotesi, di esito mancato , la que-
s t ione sia posta , in modo completo, davan t i 
alla Camera e al paese. 

E, poi, in guerra, l ' a r m a m e n t o deve es-
sere minuziosamente p repa ra to per t u t t i 
gli eventi . Se, come pare certissimo, dopo 
le parole af f idat r ic i degli onorevoli ministr i , 
av remo la pace, il paese stesso sarà meglio 
i l l umina to in torno a ques t 'opera di giu-
stizia. 

Ora , u n a pr ima d o m a n d a : Quale do-
v rebbe e deve essere il minimum dello sti-
pendio, a t t r ibuib i le a un professore univer-
si tar io ? 

R i s p o n d o : se è fuor i di dubbio e d 'ogni 
possibile contestazione, che il grado e gli 
s tudi e il t e m p o necessario percorso e le spese 
per raggiungerlo, sono ev iden temente supe-
riori, a quelli di qualsiasi professore di 
scuole secondarie, la re t r ibuzione re la t iva 
deve essere, senza alcun dubbio, più ele-
va ta . 

Ecco perchè non credo esat te queste 
espressioni dell 'onorevole ministro E a v a 
esposte r ap idamen te , nel calore della di-
scussione, al l 'onorevole Battel l i , nella sedu ta 
del 30 novembre 1906. 

« Noi, diceva l 'onorevole Bava , abb iamo 
f a t to la legge sul migl ioramento della 
condizione dei professori medi, a p p u n t o per 
togliere, nella v i t a , e nelle scuole, la neces-
sità, che il buon insegnamento medio, per mi-
gliorare lo s t ipendio, dovesse uscire, dal suo 
ampo di s tud i , per passare a l l 'Univers i tà . 
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BAVA, ministro dell'istruzione pubblica' 
I migliori aspi rano sempre a l l 'Univers i tà . 
Lo vediamo t u t t i i giorni nei concorsi. 

V A L L I E U G E N I O . E, più avan t i : « Agli 
uomini di in te l le t to e di s tudio, questa 
sp in ta res terà sempre e sa ranno essi, gli 
elet t i , i primi a vincere questa ba t t ag l i a ». 

Mi pa r difficile, alla logica più sottile, 
dopo aver l e t to e r i le t to ques t i due periodi, 
che rappresen tano due concet t i a f fa t to op-
posti, met ter l i d 'accordo t r a di loro. 

Se quella legge, sop ra tu t to , con la t ran-
q u i l l i inerente dello s t ipendio doveroso, 
f 1 f a t t a per t r a t t ene re e probabi lmente , 
anzi, cristall izzare un professore medio nel 
liceo, a seconda del suo par t icolare to rna 
conto, cer tamente , perchè la contraddizione 
noi consente, non può, nello stesso t e m p r , 
servirgli di stimolo a t e n t a r e e vincere nuove 
bat tagl ie , salvo il caso del fuoco sacro, che 
non può essere contempla to da nessuna legge, 
per a t t ra r lo e spingerlo verso l 'Univers i tà , 
che è s t a t a sempre e sarà ancora, la mira 
agogna ta delle intell igenze p iù elette, delle 
t empre più salde, dei lavora tor i più pert i-
naci. 

Anzi, da questo part icolar iss imo pun to 
di vista, siamo to rna t i indie t ro . 

Ed è, appunto, per ciò, che dobbiamo 
andare avant i , conservando le necessarie 
proporzioni . 

La ver i tà , è, invece, ques t ' a l t r a - ehe i 
professori dei licei, fu rono in gran parte, le 
eccellenti reclute del l ' is t ruzione superiore, 
e bast i far i nomi, d iventa t i celebri, di Car-
ducci, Ardigò - inerito specifico e a t t o di 
coraggio dell 'onorevole Guido Baccelli - e 
di t an t i al tr i . 

Invece, secondo il presente nostro d i r i t to 
scolastico, contro ogni principio di giustizia 
d i s t r ibu t iva , lo s t ipendio dei professori uni-
vers i tar i non è più proporz ionato a quello 
degli insegnant i delle scuole medie. 

Eccone, in due parole, la completa di-
mostrazione. Son cose note, ma è me^iio 
dirle alla Camera. 

I professori ordinari del p r imo ordini di 
ruolo, degli i s t i tu t i di pr imo grado, cioè 
ginnasio inferiore, scuola tecnica e scuola 
complementare , che percepiscono uno sti-
pendio iniziale di lire 2,000, hanno dir i t to 
a q u a t t r o aumen t i qu inquennal i di lire 500 
l 'uno e a due aument i sessennali del declino. 

Face i amo il conto. Il loro s t ipendio f a rà 
successivamente di lire 2,500, 3000, 3.500, 
4,000, 4,400. 

Confronto col professore straordinari< di 
U n i v e r s i t à . Questo professore ha uno ti-
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pendio di lire 3,000 o di lire 3,500, per con-
cessione speciale del ministro, e che deve 
essere abol i ta per el iminare possibili abusi . 

Ma fermiamoci . I l professore s t raordi-
nario di Univers i tà , inferiore, in ciò, a quello 
della scuola media , non ha d i r i t to ad au-
ment i quinquennal i , e neppure alla promo-
zione, come dirò al momento oppor tuno . 

In tensili chi a ino il pa ragone e il ragiona-
mento . P a r t e n d o dal f a t to , che si d ivent i 
professore di ginnasio inferiore a 22 anni , 
alla e tà di 35 armi, il professore di ginna-
sio inferiore, che già al l 'e tà normale di 22 
anni, comincia a d iventare un elemen o 
a t t ivo per sè e per la sua famiglia, avrà in-
dubb iamen te uno s t ipendio uguale a quello 
di un professore s t raord inar io di Univers i tà , 
col di r i t to agli aument i qui nquennal i o ses-
sennali ulteriori , col di r i t to alla p romozione 
nel liceo, col d i r i t to di d iven ta re capo ef-
fe t t ivo di i s t i tu to con lire 5,750, s t ipendio 
superiore a quello di un professore ordina-
rio di Univers i tà , senza tener in alcun conto, 
al tr i emolument i eventual i o retr ibuzioni 
par t icolar i . 

Ma proseguiamo sempre. Gli insegnan t i 
ordinar i del p r imo Ordine di ruolo, degli 
i s t i tu t i di secondo giado, cioè, licei, i s t i tu t i 
tecnici e nautici , scuole normali , hanno uno 
st ipendio inizialo, di lire2,500, hanno dir i t to 
a qua t t ro aument i qu inquennal i di lire 500, 
a due aumen t i sessennali del decimo, e rag-
giungono, conseguentemente , lo s t ipendio 
massimo di lire 5,400, superiore a quello 
iniziale percepi to da un professore ordinario 
di Univers i tà . 

Una conseguenza è questa , e l ' a l t r a ver rà 
or ora. 

Ammesso che si d ivent i professore ordi-
nario di liceo a 25 anni , a 30 anni , si rag-
giunge lo s t ipendio di un professore s t raor-
dinario di Univers i tà . 

Vi pongo sot t 'occhio, la conseguenza, 
sot to fo rma di esempi pratici , già a v v e n u t a , 
con nomi e cognomi. 

Il professore E d g a r d o Ciani, promosso 
a l l 'Univers i tà di Genova, come s t raord ina-
.rio di geometr ia pro ie t t iva , in seguito a re-
golare concorso, e riuscito primo, o t t enne 
questo confor tan te e br i l lante r i su l ta to delle 
sue nobili fat iche. Come professore secon-
dario aveva lire 3,547; promosso s t raordi-
nario a l l 'Un ive r s i t à di Genova, [il suo sti-
pendio discese no rma lmen te a lire 3,000. 

Il professore Piazzi vinse il concorso, 
quale s t raord inar io di pedagogia al l 'Accade-
mia scientifica di Brera a Milano. 

N a t u r a l m e n t e , conseguenza identica. Il 

sua st ipendio di lire 3,600 discese a 3,000' 
lire. 

Oramai siamo a questo punto . I profes-
sori secondari vincono i concorsi all ' Uni-
versi tà , e poi r inunciano. Lasciamo passare 
ancora una diecina d 'anni , e vedremo a 
quale r i levante danno andrà , f a t a l m e n t e , 
incontro la cu l tura superiore. 

" Ma non è ancora t u t t o . Lo s ta to econo-
mico degli insegnant i delle scuole medie, 
avvan tagg ia ancora i loro t i tolar i , con re-
t r ibuzioni speciali, per ore di lezioni oltre 
i limiti s tabi l i t i dalla legge, con incar ichi 
di discipline, per le quali esistono ca t t ed re 
di ruolo, con le classi aggiunte, con la 
correzione dei temi scr i t t i , per la cura dei 
Gabinet t i , con le propine agli esami di li-
cenza. 

In somma, una legge, che io, pure, ho ap-
p rova ta ; ma una legge a m p i a m e n t e reinte-
grat r ice di bisogni legi t t imi e urgent i , e 
perfino a lquan to curiosa nel l iquidare le 
posizioni acquisite, perchè, credo, che sieno 
s t a t i necessari i logari tmi, per calcolare fra-
zioni infinitesimali di qualche mese e, ma-
gari, di quindici o ven t i giorni, t rascors i 
nei r i spet t iv i quinquenni , t raducibi l i eco-
nomicamente in qualche centesimo, e con 
oramai sorpresa finale per il bilancio dello 
Stato . 

ànzi , ques ta esperienza ci servirà, per ri-
soluzioni giustissime nei r iguardi dei pro-
fessori universi tar i , e tali che port ino a cal-
coli sicuri e precisi. 

Ed eccoci alla conseguenza, per ora, al-
meno, definitiva, di questa discussione, e 
che neppure l 'e loquenza di Demos tene po-
t rebbe spezzare. 

Lo S ta to i tal iano, e fece sempre bene, ed 
anzi questo è il g rande problema più ur-
gente, che appena enuncio, e che si con-
creta nella riconciliazione di t u t t i i suoi fun -
zionari, per le m u t a t e condizioni economi-
che della vi ta , ment re a lui solo deve spet-
t a rne l ' iniziat iva, fece bene, dico, ad au-
menta re u l t imamen te lo s t ipendio dei : 

a) carabinieri con 7,334,025.50; 
b) quello della mag i s t r a tu r a con 2 mi-

lioni e mezzo, e al tr i 2 milioni e 693,000,. 
sono già contempla t i dal proget to dell 'ono-
revole Orlando del 23 aprile p. p.; 

c) quello dei maestr i e lementar i per 
10 milioni ed oltre; 

d) quello dei professori delle scuole me-
die con 6 od 8 milioni, e forse, si ar r iverà 
a 12. 

Or bene: il mio rag ionamento è questo. 
F inché valevano gii s t ipendi an teceden t i per 
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tutte le accennate categorie di persone e 
anche per altre che non enumero, e resta- ; 

•vano immutati quelli dei professori univer-
sitari, che datano dal 1862, esisteva una 
specie di eguaglianza, coatta e dolorosa, 
nella miseria comune. 

Ma, ora, l'equilibrio, fosse pure infausto, 
è rotto; e se lo Stato italiano non provve-
desse subito, commetterebbe un grave er-
rore, accompagnato da una solenne ingiu-
stizia. 

Non basta ancora. Mi son messo a leg-
gere, nella nostra biblioteca, i Bollettini del 
Ministero della pubblica istruzione. La let-
tura non era piacevole, ma vi ho ricavata 
una utilità non disprezzabile. 

Guardate che bella scoperta, e che pur 
mi spiego con l'allargamento degli Uffici, con 
il progresso della cultura e con molteplici 
funzioni nuove. Ma, il fatto, nei ristretti li-
miti del mio ragionamento specifico, è sem-
pre assai significante. 

Ho messo in rapporto i Bollettini della 
pubblica istruzione e li ho completati co-
gli ultimi due bilanci dello stesso Mini-
stero. 

Elementi di fatto: legge Matteucci del 
31 luglio 1862 e decreto 11 agosto 1861, che 
stabiliva la pianta organica della Ammini-
strazione centrale. 

La prima legge è ancora invariabile, nella 
sua ferrea durezza. 

Il decreto del 1861 ? Questo ha fatto, 
addirittura delle capriole, e, per brevità, 
mi attengo alle ultime soltanto. 

I l mio punto di vista è il seguente. Men-
treil Governo - genericamente, intendiamoci, 
perchè io non parlo di un ministro, piut-
tosto che d'un altro - ha sempre assunto 
l'iniziativa di allargare, riformare, gonfiare, 
sopratutto, l'Amministrazione centrale del 
Ministero della pubblica istruzione, conil con-
senso del Parlamento, si capisce, viceversa, 
per i professori universitari, rimase sempre, 
o inutilmente loquace, o taciturno, o rilut-
tante, o penosamente incerto. 

Ecco , qui, in una parola. Accenno a sei 
date, assai suggestive. 

La spesa della Amministrazione centrale 
apparisce con questa progressione, ed è im-
possibile qualunque calcolo della utilità ine-
rente. 
1. Con decreto 11 agosto 1861 L. 236,521 
2. Con decreto 8 nov. 1911 » 665,600 
3. Con decreto 11 nov. 1902 » 789,500 
4. Con decreto 10 genn. 1905 » 916,900 
5. Col bilanco 1906-907 . . » 1,083,585 
6. Col bilancio presente. . » 1,114,069.17 

E queste spese non bastano ancora, 

tanto è vero che l'onorevole B a v a ha già 
presentato un aumento d'organico. 

BAVA, ministro dell'istruzione pubblica. 
Ma è il numero degli impiegati che è cam-
biato. 

V A L L I E U G E N I O . Precisamente. Ma, 
i vantaggi quali sono ? Ecco il punto della 
questione che conviene risolvere. 

In ogni modo, conclusione: I professori 
universitari rimangono immobili uei loro 
stipendi, già raspati, fino dal 1862: l'Am-
ministrazione, degli impiegati centrali del 
Ministero della pubblica istruzione, aumenta 
le sue spese di lire 877,548.Ì7. 

Nessun commento, perchè i fatti hanno 
il loro linguaggio, silenzioso e decisivo. 

Ed ora, pur compiacendomi vivamente 
dei vari miglioramenti economici in favore 
della magistratura, l'ultimo dei quali è 
rappresentato dalla legge Bonchett i del 18 
luglio 1904, n. 402, e dal progetto Orlando, 
devo dire qualche fugace parola anche a 
tale riguardo. 

Lascio le particolarità, che, in ogni modo, 
a dimostrazione chiarissima, chiedo il per-
messo, fin d'ora, all'onorevole Presidente,, 
di inserire nel discorso, e vengo alle con-
clusioni. 

I magistrati, secondo l'organico presente, 
hanno : 

126 posti di consiglieri di Cassazione e 
presidenti di Sezione di .Corte d'appello con 
lo stipendio di lire 9000. 

20 posti di sostituti procuratori gene-
rali di Cassazione con lo stipendio di lire 
9000. 

20 posti di procuratori generali di Ap-
pello con lire 12,000. 

1 posto di avvocato generale alla Cas-
sazione con lire 12,000. 

5 posti di procuratori generali di Cas-
sazione con lire 15,000. 

20 posti di primi presidenti d'Appello 
con lire 12,000. 

3 posti di presidenti di sezione di Cas-
sazione con lire 12,000. 

5 posti di primi presidenti di Cassa-
zione con lire 15,000, cioè un totale di 200 
magistrati che godono uno stipendio, che 
i più illustri professori non possono mai 
raggiungere, poiché la legge Matteucci vieta 
che il professore universitario superi le 
lire 8000. Bicordatevi che la carriera della 
magistratura è agevolata dalla legge sui 
limiti di età, mentre una legge simile manca 
per i professori delle Università; ed io, 
anzi, dirò, anche in proposito, più tardi, una 

| parola opportuna. 
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Come pure sarebbe tan to utile quanto 
is t rut t ivo, un confronto, tra l 'ordinamento 
giudiziario del 6 dicembre 1865 e quello in 
vigore. 

Ma, anche qui, salto via, per brevità, 
includendo nel discorso la dimostrazione 
relat iva. 

1° Secondo l 'organico generale 1865, i 
presidenti di Sezione di Corte di appello 
insieme con gli avvocat i generali di appello, 
che oggi non esistono più, erano per metà 
a lire 9,000 e per metà a lire 8,000, oggi 
per la legge 22 dicembre 1895, n. 700, fanno 
unica graduator ia ed unica categoria di lire 
9,000 coi consiglieri di Cassazione, dunque 
metà percepiscono uno stipendio superiore 
di lire 1,000 a quello del 1865. 

2° Secondo l 'organico generale 1865, i 
consiglieri e sost i tut i procurator i generali 
d 'appello erano distribuiti in t re categorie, 
di cui un quar to a lire 7,000, un quar to a 
lire 6,000 e due quar t i a lire 5,000; con re-
gio decreto 13 set tembre 1893, n. 542, fu-
rono compresi in unica graduatoria coi 
presidenti dei t r ibunali e procuratori del Ee, 
r ipar t i t i in t re categorie di pari numero di 
lire 7,000 (195) e 5,000 (196) ; il migliora-
mento consistet te nel l 'aumento dei posti 
meglio retr ibuit i e nella diminuzione dei 
posti con lo stipendio inferiore di lire 5,000. 

3° Secondo l 'organico generale 1865 i 
presidenti dei t r ibunal i ed i procuratori del 
Ee erano -per metà a lire 5,000 e per metà 
a lire 4^,000; per-la legge 30 maggio 1890, 
n. 6702; i presidenti di t r ibunale e consi-
glieri di appello sono considerati-^ di ugual 
grado, hanno uguale stipendio e sono com-
presi in unica graduator ia . Uguale unifica-
zione ha luogo t ra i procuratori del E e ed 
i sost i tut i procuratori generali di appello, 
che sono distribuiti in tre categorie di egual 
numero a lire 7,000 (86, a lire 6,000 (86) 
ed a lire 5,000 (87). 

Giunti a questo punto, farò osservare 
contro chi l amenta che i professori ordinari 
delle Università sono troppi (779), che vi 
sono in I ta l ia 1,045 magistrati , che hanno 
uno stipendio uguale o superiore a quello 
di cui godono i professori di Università, 
ai quali bisognerà pur provvedere, se lo 
Stato si accingerà a migliorare, come è 
sperabile, lo stipendio dei magistrat i e come, 
giorni fa, presentò un progetto di legge 
l 'onorevole Orlando. 

4° I giudici di t r ibunale ed i sosti tuti 
procuratori del Ee, secondo l 'ordinamento 
giudiziario del 1865, erano per un quinto a 

lire 3,500, per un quinto a lire 2,500: mi-
gliorata già la loro carriera con legge 20 di-
cembre 1877, n. 4189 e legge 30 maggio 1890, 
n. 6702, la legge 18 luglio 1904 promet teva 
di aumentare g rada tamen te lo stipendio di 
questi magistrat i fino a lire 4,000, fondendo 
le due categorie in una sola (articolo 9); a 
questo scopo il decreto 18 agosto 1904 
n. 457 elevò lo stipendio dei giudici e dei 
sosti tuti procuratori del Ee di seconde ca-
tegorie a lire 3,700. 

5° I pretori che secondo l 'o rd inamento 
del 1865 erano per un quar to a lire 2,200, 
per un quar to a lire 2,000 e due quarti a 
lire 1,800, ebbero a poco a poco migliorate 
le loro condizioni fino "a che la legge 18 lu-
glio 1904 portò il loro stipendio a lire 3,000, 
uguale a queilo dei professori s traordinari 
delle Università. 

Anche ai funzionari delle cancellerie e 
segreterie dopo il 1865, sono s ta t i concessi 
miglioramenti di st ipendi e di carriere, 
secondo appare dai confronti che si possono 
ist i tuire t ra la tabella annessa all 'ordina-
mento 6 dicembre 1865 e quella annessa 
alla legge 29 giugno 1882 e le variazioni 
appor ta te dal decreto 24 dicembre 1891 e 
dalla tabella annessa alla legge 2 luglio 1903, 
n. 259. Sta di f a t t o che i cancellieri di Cas-
sazione hanno 7,000 lire; i cancellieri di 
appello ed i segretari di procura generale 
fanno unica graduator ia e sono r ipar t i t i in 
tre categorie a lire 6,000, 5,000, 4,500; i can-
cellieri di tr ibunale, i segretari di procura 
generale di Corte d'appello, i vice-cancel-
lieri di cassazione fanno unica graduator ia 
e sono r ipart i t i in due categorie a lire 4,000 
e 3,500.1 vice-cancellieri di Corte d'appello, 
i vice-cancellieri aggiunti di Cassazione ed 
i sosti tuti segretari di procura generale sono 
r ipart i t i in tre categorie, di cui la pr ima a 
lire 3,500 e la seconda a lire 3,200. Ecco 
quindi funzionari benemeriti, che sono sti-
pendiat i come i professori s traordinari ed 
ordinari delle Universi tà! 

E non faccio altri confronti in proposito, 
perchè furono già esposti alla Camera dal-
l 'onorevole Battell i nel suo discorso del 
30 novembre 1906. 

E, ora, alcuni confronti rapidi, sempre 
con i particolari precisi nel testo del di-
scorso, con alcuni Sta t i esteri. 

Sono cose che, oramai, hanno figurato 
nelle riviste e nei giornali, sebbene non sem-
pre con la esattezza necessaria, e che, adesso, 
con gli annuari i esteri alla mano, m'è parso 
utile di completare. 

Qui, potrei andare incontro ad una ob-
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biezione, di valore non trascurabile, ma ohe 
è soltanto apparente. 

S i p o t r e b b e dire così : il confronto non 
regge. Dovreste anche fare il paragone con le 
ricchezza rispettiva degli altri paesi. Mi 
vedo, anzi, di fronte, non il viso gaio e se-
reno dell'onorevole Nitti, ma l 'ombra im-
placabile sua. 

Ciò tut tavia è vero, ma soltanto parzial-
mente. Pr ima di tut to , gli stipendi richiesti 
per i professori universitari sono compa-
tibilissimi con le condizioni generali del 
nostro bilancio. 

Secondariamente, non hanno nulla di 
eccessivo, perchè riusciranno sempre infe-
riori a quelli delle nazioni più ricche. 

In terzo luogo, con le riforme che indi-
cherò e che vennero già specificate leal-
mente dai professori medesimi, saranno tolti 
gli abusi, convertendone il ricavato al mi-
glioramento generale di tutte le Università, 
senza distinzione alcuna. 

E, infine, certe necessità elementari alla 
scienza, assomigliano a certe necessità ele-
mentari della vita. Economia, a tale ri-
guardo, sarebbe il sinonimo di depressione 
sicurissima, a tempo più o meno breve, nel-
l 'a l ta cultura, allontanamento coatto, come 
già dissi e ripeterò ancora, delle migliori 
speranze dell'insegnamento superiore, già 
in parte avvenuto, e lo ripeterò ancora fa-
cendo nomi e cognomi. 

Procediamo, adunque, in questi confronti, molto istruttivi ed anche decisivi, 

FRANCIA. 

Stipendi dei professori titolari (ordinari) nel 1902 in franchi. 

l a C l a s s e 2 a C l a s s e 3 a C l a s s e 4 a C l a s s e 

Facol tà di medicina, di scienze, di lettere : 

1. Università di Parigi . 15,000 12,000 
2. Università dipartimentali 11,000 10,000 

» » 8,000 6,000 

Scuola superiore di farmacia : 

1. Università di Parigi . . . 
2. Università dipartimentali 

11,000 
8,500 

9,000 
7,500 

» 

6,500 

Facoltà teologica protestante : 

1. Università di Parigi . . . 
2. Università dipartimentali 

8,000 
6,500 

6,500 
5,500 4,500 

NB. Le classi 3» e 4a di stipendio non esistono a Parigi. Nelle Scuole superiori di 
farmacia e nella Faco l tà teologica dei dipartimenti non esiste la 4a classe. 
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Stipendi dei professori universitari in Prussia nell'anno scolastico 1902-903 in marchi 
(1 marco = L. 1.25). 

Massimo M e d i a 

1. Faco l t à teologica evangelica. 
Professori : 

ordinar i . 4,000 9,000 
s t raord inar i 2,000 4,800 

2. Faco l t à teologica cat tol ica. 
Professor i : 

ordinar i 2,000 6,000 
s t raord inar i 2,000 4,000 

3. Faco l t à giuridica. 
Professor i : 

ordinari 4,000 10,000 
s t raord inar i . 2,000 4,000 

4. Faco l tà medica. 
Professor i : 

ordinar i 2,000 9,400 
s t r ao rd ina r i 600 4,800 

5. Faco l t à filosofica che, in Pruss ia comprende le scienze polit ico-economiche, 
e la filosofia, le scienze fisiche, m a t e m a t i c h e e natura l i . 

Professor i : 
ordinari 1,200 12,000 
s t raord inar i 600 4,800 

6. T u t t e le Facol tà . 
Professori : 

ordinar i 1,200 12,000 
s t raord inar i 600 4,800 

6,020 
3,110 

4,791 
3,067 

6,137 
2,600 

5,159 
2,400 

le le t te re 

5,994 
2,911 

5,802 
2,788 

Qui conviene fare un 'osservazione, che ha 
molto valore, perchè dimostra che il s is tema 
prussiano, è ben diverso da un empir ismo 
deplorevole, e, assai spesso, nos t ra specia-
l i tà par t icolare . x 

Lo s t ipendio medio dei professori, in 
Pruss ia , è calcolato tenendo conto del nu-
mero effet t ivo dei professori e de l l ' ammon-
t a r e effe t t ivo degli s t ipendi da loro riscossi, 
e non empi r icamente , cioè, s o m m a n d o in-
sieme il minimo ed il massimo, e dividendo 
la somma per due. 

Ma ce n' è una seconda ben più impor-
t an t e . Mentre, come disse l 'onorevole Bon-
ghi, solo t r a t u t t i i Governi del mondo, il 
Governo i ta l iano me t t e la tassa di inscri-
zióne agli s t uden t i e poi se la piglia per sè 
da q u a r a n t a c i n q u e anni , i professori prus-
siani, oltre allo st ipendio, r icevono anche Te 
tasse di inscrizione, degli s tuden t i medesimi, 
che f r e q u e n t a n o i loro corsi. 

E gua rda te q u a n t a saviezza di idee ed 
equi tà p r a t i c a ! 

Se l ' a m m o n t a r e di queste tasse nel l 'anno 
scolastico, supera 4,500 marchi a Berlino e 
3,000 march i nelle al t re Univers i tà , il pro-

fessore univers i tar io deve lasciare ia metà 
del l 'eccedenza nella Cassa univers i ta r ia che 
poi si dis tr ibuisce t r a i professori che hanno 
minori in t ro i t i accessori, cioè ind ipendent i 
dallo st ipendio. 

Questa regola, che r app resen ta u n a specie 
di f r a t e r n a sol idarietà morale, t r a i profes-
sori di t u t t e le Facol tà , non impedisce che 
ve ne siano alcuni, che r icavano oltre 10,000 
march i dalla tassa di iscrizione. 

Ancora e sempre con grande giustizia. 
Poiché ai professori, già in carica nel 

1897, quando si in t rodusse ques ta l imita-
zione, era già acquis i to il d i r i t to all ' in tera 
tassa , così, per l 'appl icazione, si volle il 
loro consenso. I n caso di nega t iva , si con-
t inua come pr ima. 

E quindi , vi sono professori , i quali ri-
cavano , dalle sole tasse d'iscrizioni, fino a 
20,000 marchi a l l ' anno. 

Lasc iamo stare paragoni con al tr i Stat i , 
coinè l ' A m e r i c a e l ' Inghi l t e r ra , t r oppo di-
versi di s t r u t t u r a economica, di genialis-
sime e spiegabili anche, generosissime ini-
z ia t ive individual i , e per a d a t t a m e n t o scien-
tifico. 
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Noi non possiamo nè imitare e quasi, 
neppnr direi, invidiare, quello che fanno i 
miliardari americani per gli alti studi. Ma 
le somme elargite, e che desidero di esporre, 
attestino, almeno, come, l 'omaggio della ric-
chezza alla scienza, costituisca uno dei suoi 
primi doveri, riconosciuti e applicati da 
quella grande Nazione. 

Questa enumerazione di doni è tolta 
dalla « Rivista Popolare » dell'onorevole Co-
lajanni del 15 aprile prossimo passato. 

Donati da lohn D. Rockeffeller all 'Uni-
versità di Chicago, al Collegio medico, al 
Comitato generale per l 'educazione ecc. 

Dollari 80,000,000 
da A. Carnegie . . . . . » 150,000,000 
da G. Peabody . . . . . » 7,000.000 
da S. Girard al Girard 

College . . . . . . . » 8,000,000 
da Le l and Stanford alla 

Stanford Iunior Uni-
versity » 20,000,000 

da Signora Stanford alla 
Stanford University . » 10,000,000 

da W. Marsh Rice al Rice 
Ins t i tu te . . . . . . » 6,000,000 

da P. A.Widener al me-
morialTrainingpei fan-
ciulli storpi » 9,000,000 

da D. Fayerwaather a 
varii collegi . . . . . » 4,000,000 

da Marshall Field al Mu-
seo Colombiano . . . » 13,000,000 

da Cecil Rhodes alla 
scuola Anglo-Ameri-
cana » 10,000,000 

da lohn Hopkins all'Uni-
versità o Ospedale 
Hopkins » 7,000,000 

da Ezra Cornell all 'Uni-
versità Cornell . . . » 6,000,000 

Totale dollari 307,000,000 

Ciò che forma in lire italiane la bellezza 
di un miliardo seicento cinquanta milioni! 

Di questa somma colossale, donata in 
questi ultimi tempi, solo 32,000,000 di dol-
lari dati da Rockefieller non sono andati 
all'istruzione superiore: li assegnò al Comi-
tato privato per l 'istruzione di New York 
e si riserbò di farne parte. Molti di questi 
generosissimi benefat tor i hanno voluto dare 
il loro nome agli Is t i tut i . 

Basta invece affermare sinteticamente, 
senza altri particolari, che Stati, uguali al 
nostro ed anche inferiori, hanno posto, da 
molto tempo o in tempo recente, l 'a l ta cul-

108'! 

tura, in condizioni di superiorità effettiva, 
come stimolo efficace al professore universi-
tario, come tranquill i tà di esistenza per lui 
e per la sua famiglia, come espressione di 
rigida dignità individuale, che* ancor più 
delle altre, si confonde con quella stessa 
dell'intero paese. 

Non è det to ancora tu t to . Oramai, a set-
tah t ' anni e dopo trent 'anni di lavoro, si con-
cede il meritato riposo, a pensione in te ra : si 
provvede, con emolumento separato a l loro 
alloggio nei grandi centri : si circondano, 
direi quasi, di mille cure, mentre noi, sfor-
tunatamente , in gran patte, senza alcuna 
cattiveria, ma per il livello generale infe-
riore dell'istruzione, che sforma ed abbat te 
l'opinione pubblica, e per casi specialissimi, 
e relativamente al numero assai pochi, te-
niamo, quasi in dispregio, il maestro supe-
riore, oppur lo guardiamo con occhio indif-
ferente e diffidente. 

Noi lasciamo morir miserabili uomini che 
hanno tenuto altissimo il nome italiano, in 
casa e fuori, per due generazioni, come Bon-
ghi, Bovio, Galileo Ferraris; tolleriamo che 
uomini, come Ardigò e Villari, a 79 e 80 
anni, sieno posti nella necessità di conti-
nuare le loro lezioni: lasciamo che Cesàro 
accompagni i figli alla scuola, perchè non 
può darsi l'eccessivo lusso di una persona 
di servizio, e muoia nella miseria e nella 
desolazione; dobbiamo permettere che una 
illustrazione della matematica come il pro-
fessor Aschieri muoia in tali ristrettezze, per 
la numerosa famiglia, che la Facoltà di Pa-
viasi quoti per i funerali, come ripetèi l sena-
tore Golgi, alla presenza dell'onorevole pre-
sidente del Consiglio, dell'onorevole Ba t -
telli e mia... 

RAVA, ministro dell' istruzione pubblica. 
Io mandai subito il massimo sussidio. 

VALLI EUGENIO. Lo so : 400 oppur 
500 lire, e non poteva fare di più. (Com-
menti) . 

RAYA, ministro dell'istruzione pubblica. 
Sono stato anche collega dell'Aschieri a 
Pavia. 

VALLI EUGENIO. . . s iamo stat i costretti 
quasi, dalla fiera rampogna del rimorso, 
forse, ancor più -che dall 'ammirazione, a 
fare una legge speciale per Giosuè Carducci, 
affinchè passasse alla immortali tà della glo-
ria, senza sentire la pena di privazioni, negli 
ultimi anni della sua radiosa vecchiaia. 
( Vive approvazioni). 

Ancora poche parole su questo argo-
mento. 

Non avendo l'onore di conoscere perso-



Atti -.* - .1365C — Camera dei Deputari 
LEGISLATURA XXII — 1" SESSIONE DISCUSSIONI — TORNATA DEL "7 MAGGIO 1 9 0 7 

nalmente l ' i l lustre senatore e professore 
Canizzaro, al tra gloria nostra, una rupe re-
sistentissima alle ingiurie del ! tempo, mi 
son rivolto ad un suo degno discepolo, il 
professore Giacomo Ciamician dell 'Univer-
sità di Bologna, che segue le grandi orme 
del maestro insigne. 

Ho f a t t o questo, dopo un colloquio cor-
diale coll 'onorevole Bissolati, che pur am-
met teva la imprescindibile necessità di ac-
crescere le spese, per i nostri laboratori 
scientifici. 

Ho chiesto : quale è la differenza di con-
t r ibuto dello Sta to , t r a il vostro laborato-
rio e quello di Emilio Fischer a Berlino ? 

Ecco la risposta : 
« La dotazione del mio laboratorio - e 

no ta te che, oltre al premio reale dei Lincei, 
il professore Ciamician fece scoperte scien-
tifiche ed ha già presenta to all 'Accademia 
dei Lincei la VI Memoria sugli effett i chi-
mici della luce, con un programma di venti 
anni di lavoro, che pot rà condurre a sco-
perte, fors 'anche insperate, - la dotazione, 
scrive, è di lire 6,000 annue. Il confronto 
con quella dell ' Is t i tuto di Emilio Fischer 
a Berlino è, per noi, veramente tale da farci 
arrossire. Fischer dispone annualmente di 
circa 80,000 marchi ». 

Certo, questa è, ormai, una gloria mon-
diale; ma io mi domando se, con i mezzi li-
mitatissimi di Cannizzaro, Golgi, Ciamician, 
ecc., ecc., i l professor Fischer avrebbe po-
t u t o raggiungere la sua ve t t a eccelsa. (Ap-
provazioni — Commenti). 

E l ' a l lon tanamen to dei giovani dalla 
scienza pura ? 

Eisponde l 'onorevole Battelli , il quale 
ha già valorosi discepoli, usciti dall'inse-
gnamento e reclutat i subito dal l ' industr ia: 
« Risponde il professor Ciamician con que-
ste parole : « cer tamente se le cose non 
cambiassero," diverrebbe sempre più dif-
fìcile per noi, avere dei giovani valenti che 
si dedicano alla scienza pura ». 

« In questi due ultimi anni, due giovani 
assai valenti, il dot tor Antonio Piccinini e 
il dot tor Oreste Cervasco, dovettero la-
sciare il mio laboratorio, per le loro condi-
zioni finanziarie, che non consentivano di 
percorrere la lunga, incerta e così poco re-
munera t iva carriera accademica e preferi-
rono darsi al l ' industria. 

« I l primo è diret tore delle Officine elet-
trochimiche di Pont St . Martin; il secondo 
è chimico e capo r ipar to allo stabil imento 
della Di t ta Arta di Milano. Il professore 

Nasini ebbe pure la stessa dolorosa espe-
rienza ». 

Dunque, questi f f a t t i e - tanti altri che 
potrei annoverare, non rappresenteranno 
ancora un danno tangibile per la scienza ; 
non saranno, forse, neppur un forte peri-
colo di cara t te re imminente, ma, fuori di 
contestazioni, è almeno un avver t imento 
gravissimo, di cui conviene tener conto con 
previdenza immediata , che si converta in 
un riparo improrogabile. 

Ed è inutile dire: abbiamo t roppe Uni-
versità, e troppi professori. Sopprimiamo 
alcune Universi tà, e diminuiamo il numero 
dei docenti. 

N o ! 
La riduzione è cosa assurda, perchè or-

mai queste Universi tà sono focolai di tra-
dizioni, di civiltà, di cul tura locali, conglo-
bati anche con mille interessi particolari. 

Riguardo al numero eccessivo dei pro-
fessori, vi risparmio, per ragion di tempo, 
unicamente il confronto, che pur ho sot-
t 'occhio, ma vi assicuro che si t r a t t a di un 
errore che pote te facilmente trascurare. 

Conviene invece riflettere, senza dila-
zione, a elevare la condizione economica dei 
professori, nell' altissimo interesse delle 
scienze, della cultura, e del vantaggio ge-
nerale del paese, ponendoli all 'altezza della 
loro nobile missione. 

E siamo, finalmente, agli ultimi tre punti , 
che sono quasi connessi t ra loro. 

Primo: le tasse scolastiche; secondo: l'o-
nere finanziario; terzo: la sintesi delle ri-
forme. 

E, specialmente, l 'onere finanziario, si 
collega con alcune brevi considerazioni ge-
nerali che, allargano l 'argomento, pur con-
servandolo, npi limiti della mira determi-
na t a e specifica, che vogliamo raggiùngere. 

Per risolvere la questione degli st ipendi 
dei professori universi tar i , conviene tener 
conto delle tasse scolastiche. 

E poiché io sono un perfe t to tes tardo, 
torno ancora, con una parola, al 1862. 

La Commissione senatoria, per riferire 
sul disegno di legge Matteucci, sul riordi-
namento dell ' istruzione superiore, fu nomi-
na ta nel 1862. Al t roché Commissione Rava 
del 1907! (Atti del Senato, 1° febbraio 1861 
pag. 565). 

Eccone il sugo. 11 progetto aboliva le 
tasse di ammissione, d ' immatricolazione, le 
tasse, per gli esami speciali e le propine. 
Conservava la sola tassa d'inscrizione an-
nuale, fissata in lire 100, da pagarsi in due 
ra te . In questo modo l ' intero corso acca-
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demico veniva a costare 300, 400, 600 lire, 
a seconda delle varie Facoltà. 

Nello stesso tempo, la stipendio iniziale, 
quarantacinque anni addietro, dei profes-
sori ordinari, cominciava con lire 6r000. 

La legge 31 luglio 1862, n. 719 regolava 
in linea provvisoria, questo sciagurato prov-
visorio, che costituisce una specialità inte-
ramente italiana, due materie: lo stipendio 
dei professori e le tasse. 

La materia delle tasse, iu modo defini-
tivo, fu determinata dalla legge 28 mag-
gio 1903. 

Dal 1862, gli studenti sono aumentati; 
le tas.e sono aumentate; gli stipendi dei 
professori rimasero- stazionari. 

Studenti inscritti nel 1861-62 n. 15,725 
Id. » » 1876-77 » 19,161 
Id. » » 1895-96 » 22,426 
Id. » » 1905 906 » 24,000 

Aumenti delle tasse. 

Facoltà e corsi speciali Legge 1862 Legge 1875 
Progetto 

Gianturco 
Luzzatti 

Legge 1903 

Giurisprudenza 410 860 1,070 1,185 
Medicina e chirurgia . . . . . . . 280 860 1,070 1,275 
Scienze fìsiche, matematiche e no-

turali. 240 450 520 805 

Ingegneria . . . . . . . . . . . 7 860 1,070 1,150 
Filosofìa e lettere . . . . . . . . 155 450 520 805 
Chimica e farmacia . . . . . . . 152 450 520 950 
Notariato 63 200 350 705 
Professione farmaceutica . . . . . % 200 200 510 
Veterinaria . . . . . . . . . . . -1 168 168 163 
Ostetricia * 89 89 89 

Totale L. 1,307 4,587 5,577 7,637 

Ho qui sott'occhio, il progetto degli ono-
revoli Gianturco e Luzzatti, 4 maggio 1879, 
n. 79, per queste ragioni. 

Primo, perchè l'aumento delle tasse sco-
lastiche non aveva sc^po fiscale, ma doveva 
servire a compensar più adeguatamente 
l'opera, buona ed utile degli insegnanti, a 
migliorare le condizioni degli edifici e dei 
gabinetti e a sussidiare gli studenti biso-
gnosi. 

Eccone le parole precise della relazione 
ministeriale. « Un vantaggio c'è anche pel 
corpo insegnante, sebbene inferiore a quello 
che il mio desiderio e la dignità dell'ufficio 
scientifico richiederebbe; ma basti il buon 
volere e il buon volere del ministro si mani-

festa colla proposta, di inscrizione d'una 
maggiore somma di lire 719,000 nel bilancio 
dell'istruzione, per aumentare dì lire 1,000 
gli stipendi degli ordinari e di lire 500 quello 
degli straordinari ». 

Secondo, per le conclusioni tanto savie, 
quanto esplicate della Commissione, relatore 
il nostro valoroso collega onorevole Fani 
(relazione 25 settembre 1897, n. 79-a) il quale 
così si esprime a pagina 18: 

« Che giusto, anzi doveroso, è l'aumento 
„proposto in corrispettivo dell'opera ai pro-
fessori così ordinari che straordinari. La 
Commissione approva quindi l'aumento di 
lire 1,000 ai primi, di lire 500 ai secondi, 
da aver luogo per la metà dopo un trien-
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ilio dall'approvazione della legge, per l'al-
tra metà clopo sei anni dall' attuazione 
stessa, oltre l'aumento quinquennale ordi-
nario. 

«Che la Commissione accoglie del pari 
gli aumenti proposti per i professori delle 
tre Università di Cagliari, Sassari e Mace-
rata (fino a lire 2,500 per gli ordinari, fino 
a lire 3,500 per gli straordinari. 

«Ma a questi atenei che hanno una sto-
ria gloriosa e a beneficio dei quali le re-
gioni rispettive devolvono annualmente una 
parte delle loro risorse, la Commissione in-
vita il ministro a rivolgere il suo pensiero. 

«È un fatto che il professore che insegna 
in alcuno di codesti istituti si sente come 
diminuito per le diverse condizioni di cor-
rispettivo di fronte ai docenti delle altre 
Università. E avviene che quasi mai ivi 
rimanga a lungo un insegnante di valore, 
chè questi, appena si offre a lui propizia 
l'occasione, ne fugge, per andare a far parte 
delle altre Università maggiori, e di altro 
meglio considerato corpo scientifico. 

« Ciò impensieiisce fortemente e da tempo 
i moderatori solerti di quelle regioni, i quali 
rivolgono viva preghiera al ministro e al 
Parlamento, perchè a codesta condizione 

.ineguale e non giusta, sìa provveduto. 
« La Commissione compendia in un or-

dine del giorno questi desideri e questi voti 
delle tre nobilissime regioni sopra nomi-
nate. 

« E dopo ciò la Commissione prega, la Ca-
mera di dare la sua approvazione anche 
alla seconda parte dell'articolo suddetto e 
alla relativa tabella G ». 

Com'è andata a finire ? Invariabilmente, 
come sempre! 

La promessa fu posta in oblio. La metà 
degli aumenti delle tasse venne assegnata 
alle Università per gli scopi surriferiti e in 
relazione agli articoli 4 e 5 della legge del 
1903, e l'altra metà, come al solito, se l'è 
pigliata lo Stato. 

E i professori! I professori rimasero col-
l'esca del desiderio suscitato, legittimo, e 
colla loro delusione normale. (Bene! — Ap-
provazioni). 

E parliamo, finalmente, dell'onere finan-
ziario, che l'onorevole Eava, senza alcuna 
colpa, ma con onestà, collocava tra gli im-
ponderabili, nella sua risposta all'onorevole 
Battelli del 30 novembre 1906, aggiungendo 
poi che avrebbe nominato una Commis-
sione, tanto pregevole quanto inutile, cioè 
a dire, inutilissima, assieme a qualche al-

tra, che cammina, con passo tardigrado, nei 
vari Ministeri. 

Vi prego di stare a sentire quello che 
dico, col testo ufficiale del suo discorso alla 
mano. 

Il ministro dopo aver ripetuto che «in-
gegni nobilissimi come Pacinotti e Fer-
raris, avevano perfino rinunziato alla pro-
prietà intellettuale delle loro scoperte, al 
lauto guadagno, lasciando che altri fortu-
nati ne traggano profitto, applicando all'in-
dustria i principi scientifici che essi hanno 
scoperto col lavoro delle menti, colle assi-
due fatiche del laboratorio, soggiunse: 

« E sono ben lieto di avere occasione di 
dichiarare, in questa Aula, che la scienza 
italiana è veramente creditrice verso l'in-
dustria. E faccio voto che un giorno, an-
che l'Italia, col migliorare delle condizioni 
economiche nostre, la ricchezza - ottenuta 
colle industrio, che si basano sulle scoperte 
scientifiche lasciate liberamente a tutti -
si ricorderà dell'Università e di quei nostri 
laboratori, che sono così poveri e che hanno 
tanto bisogno di essere migliorati e meri-
tano di esserlo, perchè essi veramente, con-
feriscono alla gloria ed alla fortuna d'Ita-
lia ». (Approvazioni). 

E più avanti: « ma, onorevole Battelli, 
convien ricordare che questa è, sopratutto, 
una questione finanziaria, una delle tante 
questioni finanziarie dell'insegna mento ita-
liano, che devono essere risolte in un non 
Ioni ano avvenire. 

Ora è il punto essenziale. 
«Non si può pretendere da me la pro-

messa di una spesa, la quale non si sa bene 
a quanto ammonti, perchè al Ministero non 
si sono mai fatti tali studi ». 

Ma come, onorevole Eava, e io non ri-
volgo a lei, personalmente, alcuna censura, 
perchè, anzi volentieri, le riconosco inge-
gno, cultura e operosità; ma come si pos-
sono dire, dal suo banco, cose simili, rite-
nendole una legittima giustificazione? 

Io le rilevo, perchè è questione di me-
todo deplorevole. Anzi, allargherò il discor-
so, per togliere fin l'apparenza di un rife-
rimento personale. 

Al Ministero non ci sono studi!... Ma le 
tasse universitarie furono confiscate ai pro-
fessori, fin da quasi mezzo secolo, con pro-
messa di restituzione : tutti gli infiniti pro-
getti sull'istruzione superiore, in una forma, 
più o meno diretta e più o meno pre-
cisa, parlano del miglioramento economi-
co, modestissimi calcoli si leggevaQO anche 
nello stesso deficiente progetto degli ono-
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revoli Luzzat t i e Gianturco e, perfino, nel-
l 'anonimo allegato Boselli, si par lava di 
aumento di st ipendi, una specie di mostri-
ciatolo da conservarsi all'alcool. 

Sol tanto in sei anni, la spesa dell 'am-
ministrazione centrale del Ministero della 
pubblica is truzione sale da L. 665,000. » 
a » 1,114,069. » 
aumen ta cioè di . . . . L. 448,469. » 
e dal 1863. questa stessa spesa, è salita 
da . . . . L. 230,521. » 
a » 1,114,069.17 
con aumento cioè di . . . L. 883,548.17 
e ancor oggi, nel 1907, non s'è t rova lo un 
solo funzionario, che faccia questi calcoli 
approssimativi , che io vi esporrò subito con 
sufficiente esat tezza, e che ho controllato, 
giorni fa , e rapidamente , col carissimo amico 
e t an to autorevole collega nostro, l 'onore-
vole Carlo Ferraris ? 

Noi facciamo sempre così, per una specie 
di vizio organico dello Sta to italiano, che è 
la causa essenziale della sua intr inseca de-
bolezza, e che pote te , obbie t t ivamente , e 
senza fa rne colpa specifica ad alcuno, ri-
scontrare in t u t t e le sue alte o piccole fun-
zioni. 

Noi, senza studi , au ten t icamente rigo-
rosissimi, proporzionati al l 'arduo tema, f a t t i 
in tempo utile, con una specie di leggerezza 
spasmodica, a l l 'u l t imo momento, magari 
non volendolo e t e rminando col subirlo, ab-
biamo af f ronta to l'esercizio di Stato delle 
ferrovie. 

Con quali conseguenze, s' è già visto, e 
con quali al tre , si vedrà, per parecchi anni. 

Ora, compriamo, compriamo e compria-
mo mater ia le in t u t t e le par t i del mondo, 
che non po t r emmo utilizzare che appena 
parzialmente; conferiamo queste stesse com-
missioni alle industrie locali, e, t r a qualche 
anno, r icordatevi queste parole profetiche, 
avremo una crisi graviss ima,e sicura nelle 
nostre industr ie meccaniche e siderurgiche. 

Coi ferrovieri , lo stesso sistema. Nega-
zione, per anni e anni, di diri t t i acquisiti; 
e poi, i rrequietezza loro e minaccia di scio-
pero ; e lo S ta to china la f ronte , mentre, 
auche a tu te la della sua rigidissima dignità, 
doveva prender, esso medesimo, l ' iniziativa, 
e provvedere, a tempo oppor tuno, e coll'e-
quità necessaria. 

Per i maestri elementari , per i professori 
secondari, per al tre categorie di funzionari , 
più o meno ve la tamente , lo S ta to i tal iano 
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non si determina, che sot to lo stimolo della 
coazione immedia ta . 

Esso, come organismo, può anche tal-
volta minacciare la resistenza; ma è tal-
mente senza nervi, vigorosi e calmi, che 
cede quasi sempre; o se vien poi costret to, 
dalla stessa necessità della vita, a difen-
dersi, probabi lmente ed anche, senza colpa 
sua, va al di là del segno e nascono f a t t i 
dolorosissimi e lut tuosi . 

Questa debolezza o questa ba ldanza , voi 
le t rovate"nel la polit ica estera, nella poli-
tica militare, commerciale, in t u t t e quante 
le manifestazioni delia nostre a t t iv i t à na-
zionali. {Bravo!) 

Quindi, nessuno appun to personale a lei, 
onorevole Eava , se il Ministero suo non ha 
s tudi speciali, riferibili al miglioramento 
economico dei professori universi tari , che 
a t t endono da mezzo secolo. 

E glielo riassumo io, amichevolmente, il 
perchè umil iante. Se, invece di essere, t u t t i 
quant i , appena 979 e non avessero sempre 
senti to e non continuassero a sentire an-
cora, e sempre, la loro fiera dignità, sia pur 
sofferente, e l 'alt issimo e immutabi le ufficio 
di educatori nazionali e di r appresen tan t i 
dell 'alta coltura, o h ! le assicuro che, non 
sol tanto gli s tud i sarebbero già s ta t i f a t t i , 
da moltissimo tempo, ma si sarebbe anche 
o t t enu to il vantaggio di non sentire la mia 
povera voce, in questo momento, davan t i 
alla Camera. 

Ma, insomma, r ipar iamo rap idamente il 
t empo perduto , e senza Commissioni assai 
apprezzabili ma anche prorogatripi , vedia-
mo, assieme, con poche parole quest 'onere 
finanziario. 

Anche qui abbandono il dettaglio delle 
cifre, colla loro inserzione nel tes to del di-
scorso. 

Questi brevi calcoli e sulla base delle 
necessarie rinuncie, di cui parlerò, sono i 
medesimi della associazione dei professori 
universitari , t enu to conto dei vari congressi 
e di qualche considerazione personale mia. 
Quelli, anche na tu ra lmen te e doverosa-
mente più esat t i , s a r anno esaminati al mo-
mento della presentazione del relat ivo pro-
getto di legge. 

Ora, è necessario esporli succ in tamente 
alla Camera, affinchè essa, nella sua equi tà 
e nella sua saviezza, possa determinarsi ra-
zionalmente alla votaz ione dell 'ordine del 
giorno. 

Per esat tezza, devo dichiarare che mi ri-
ferisco al personale univers i tar io del 30 giu-
gno 1906-

D I S C U S S I O N I 
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Esso raggiungeva le seguenti cifre: 
1° Professori ordinari . . . . N. 774 
2° Professori straordinari stabili » 75 
3° Professori straordinari . . . » 130 

Totale . . . N. 979 

Sono compresi: i professori delle 17 Uni-
versità regie, del l ' I s t i tuto superiore di Fi -
renze, dell 'Accademia di Milano, degli Ist i-
tuti tecnici superiori di Milano, Napoli e 
Torino delle scuole d'applicazione di Bolo-
gna, Padova, Palermo e Roma, delle scuole 
veterinarie di Milano, Napoli e Torino. 

La spesa totale, per gli stipendi, com-
presi gli aumenti quinquennali, al 30 giu-
gno 1906, era la seguente : 

1° Per i professori ordinari L. 4,743,500 
2° Per gli straordinari sta 

bili » 245,000 
3° Per gli straordinari . . » 403,950 

Totale . . . L. 5,392,450 

Ma questa spesa è tut ta a carico dello 
Stato ? No. ~C' è il contributo degli Ent i 
locali, per 12 Università, e sono i seguenti, 
che enumero per chiarezza di dimostrazione: 

1° Per r Università di Macerata lo 
Stato non spende nulla, poiché le 20,000 
lire che dà rappresentano un debito dello 
Stato verso l 'Universi tà ereditato dal Go-
verno pontificio, somma, che dovrebbe sem-
pre essere pagata, anche se l 'Università 
fosse libera. Con la legge di pareggiamento 
22 dicembre 1901, n. 541 il Consorzio versa 
annualmente allo Stato lire 4,000 a fondo 
perduto per far fronte ai maggiori aumenti 
quinquennali ed alle pensioni (articolo 5); 

2° Per l 'Università di Catania il con-
tributo allo S ta to degli Enti locali è di lire 
110,000; 

3° Per l 'Università di Genova è di lire 
108,000 ; 

4° Per Messina è di lire 110,000 (legge 
13 dicembre 1885, n. 3570, 3571, 3572) ; 

5° Per l 'Universi tà di Modena; 6° Per 
l 'Università di S iena ; 7° Per l 'Università di 
E o m a il contributo annuo è di lire 65,456; 
lire 67,580; lire 80,000 (legge 14 luglio 1887, 
n. 4745) ; 8° Per il regio Is t i tuto tecnico 
superiore di Milano, provincia e comune 
contribuiscono con lire 30,000 (decreto 
24 gennaio 1897, n. 85) ; 

9° Per l 'Accademia scientifico-letteraria 
di Milano, comune e provincia contribui-
scono con lire 1 7 , 3 5 0 ; 

10° Per l ' I s t i tu to superiore di Firenze, 
lo S ta to concorre soltanto con 340,000 lire 
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(legge 30 giugno 1872, numero 885), la re-
stante somma è a carico del comune e della 
p r o v i n c i a l i F i r e n z e ; 

11° Per l 'Università di Cagliari, pro-
vincia e comune corrispondono lire 72,160; 

12° Per quella di Sassari, provincia e 
comune corrispondono lire 82,000. 

Ora, devo esporre le cifre che crediamo 
convenienti, per un risultato apprezzabile, 
e vedrete, in fondo, come non ci sia niente 
che rechi turbamento al bilancio dello Stato, 
sopratutto, poi. per le innumerevoli ragioni 
esposte. 

I l conto è questo : 
a) elevare lo stipendio iniziale dei pro-

fessori ordinari, a lire otto mila, dando 
loro quattro aumenti quinquennali del de-
cimo ; e, così, il massimo stipendio, sarebbe 
di lire 11,200 dopo venti anni di ordina-
riato, cioè dai 55 ai 60 anni di età ; 

b) elevare lo stipendio dei professori 
straordinari stabili a lire 5 ,000, con due 
aumenti quinquennali del decimo, massimo 
stipendio lire 6 , 0 0 0 ; 

c) elevare lo stipendio degli straordi-
nari a lire 4,000; 

d) accordare a ciascun professore, or-
dinario o straordinario, all 'epoca dell'at-
tuazione della legge, lo stipendio, calcolato 
in base al tempo di servizio prestato, nelle 
rispettive qualità sue, tanto prima che dopo 
la entrata in vigore della legge. 

Constatato il numero complessivo di 979 
professori e fissata la spesa totale, volli 
vedere a quanto sarebbe ammontata la 
spesa totale, se il progetto fosse andato in 
vigore al 1° luelio 1906 : ed eccone le se-
guenti cifre: 
1° Per i professori ordinari . L. 7,444,000 
2° » straordinari 

stabili » 3*89.000 
3° Per i professori straordinari » 524,200 

Totale . . . L. 8,357,200 
cioè: aumento lire 2,964,750. 

Ammesso poi che si serbi costante il 
numero di 979 professori al 1° luglio 1911, 
la spesa non potrà evidentemente essere 
maggiore di quella che sarebbe, se tutti i 
professori in at t ivi tà di servizio al 1° lu-
glio 1906, arrivassero al 1° luglio 1911. 

Nel fare quest'altro calcolo, ho compu-
tati gli aumenti quinquennali, in base ai 
nuovi stipendi all 'epoca, in cui scadono gli 
attuali, poiché gli aumenti concessi al 1° lu-
glio 1906, non sospendevano gli aumenti in 
corso. 

- — DISCUSSIONI 
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In base a questi criteri, la spesa al 1° lu-
glio 1911 sarebbe: 

1° Per i professori ordinari L. 7,875,800 
2° Per gli straordinari sta-

bilire » 423,500 
3° Per gli straordinari . . » 524,200 

Totale . . . L. 8,823,500 

cioè: una maggiore spesa di lire 3,431,050. 
Ad ogni modo, è da notare che anche con 
gli attuali stipendi, la cifra di lire 5,392,450 
aumenterebbe, se non altro, di lire 387,000, 
per un quinquennio, dovuto agli ordinari. 
Adunque, si può calcolare, con la maggiore 
approssimazione possibile, il nuovo onere 
finanziario per un quinquennio: quindi non 
si dovrebbero lamentare le sorprese della 
legge sugli insegnanti medi. 

Ma la spesa effettiva sarebbe di lire 
2,964,750? 

No, perchè i professori rinunziano al di-
ritto di dettare corsi liberi retribuiti sul 
bilancio dello Stato e sulle tasse di iscri-
zione. 

Ai professori ufficiali interessa punto che 
la progettata abolizione vada tutta a van-
taggio dei liberi docenti, i quali avrebbero 
in tal modo un campo più aperto all'iscri-
zione ai corsi da essi dettati; ma se a tanto 
non si potrà addivenire per ragioni finan-
ziarie, il potere esecutivo, con semplice di-
sposizione regolamentare, che deroghi al-
l'ultima parte dell'articolo 23 del regola-
mento generale universitario 21 agosto 1905, 
n. 638, può prescrivere agli studenti un li-
mite di iscrizione ai corsi liberi retribuiti. 

Si può calcolare in lire 500,000 la minore 
spesa del bilancio delle finanze (capitolo 57) 
per la docenza privata dei professori uffi-
ciali. 

Non sembri troppo ardito lo stabilire in 
lire 500,000 il risparmio che lo Stato farà 
sul capitolo 57 del bilancio delle finanze, 
perchè si tratta di una spesa, che cresce 
continuamente e che non ha altro limite, 
se non l'articolo 24 del regolamento, ora 
citato. 

Quindi la spesa dovrebbe discendere an-
cora, ma io, personalmente, non lo credo, 
per le seguenti ragioni, che rappresentano 
l'ultima parte del profilo sintetico della ri-
forma attuale. 

In causa dei progressi della scienza, il 
numero delle materie obbligatorie per esam^ 
nelle regie Università e nei regi Istituti su-
periori di grado universitario, è notevol-
mente aumentato. Sono già 18, per esem-
pio, nella Facoltà giuridica, 20 nella Fa-

coltà medica, 20 nella Facoltà di scienze, 
14 nella Facoltà di lettere, e via dicendo. 

Ora, se per ogni materia si dovesse no-
minare un titolare - ordinario o straordi-
nario - ne verrebbe la conseguenza, che, 
essendo 17 le Facoltà giuridiche, 17 le me-
diche, 15 quelle di scienze, 13 quelle di let-
tere e filosofia, si dovrebbero nominare più 
di 1,100 titolari nelle sole quattro Facoltà 
classiche; a cui, aggiungendo le scuole per 
gli ingegneri, quelle di farmacia, quelle di 
veterinaria, quelle di agraria, che sono in 
tutto 32, si arriverebbe ad un totale di quasi 
1,400 professori titolari. 

Tutto ciò è affatto impossibile, per que-
sti motivi. Prima di tutto, la enorme spesa, 
mentre noi vogliamo restringerla in limiti, 
compatibili colle esigenze generali del bi-
lancio, che devono essere presenti al nostro 
pensiero. Secondariamente, sarebbe affatto 
impossibile trovare altrettanti professori 
adatti all'insegnamento. 

E siccome, poi, non si può per legge, li-
mitare il numero delle materie obbligato-
rie, perchè queste crescono col progredire 
della scienza, così, conviene, con tempera-
menti opportuni e di impossibili ocl almeno 
improbabilissimi abusi, ricorrere all'espe-
diente di limitare gli organici, conservando 
gli incarichi in giusta misura. 

Sono modalità che io non posso avere 
la temerarietà di improvvisare, ora, perchè 
richiedono seria e meritata ponderazione. 
Ma non credo affatto che sieno molto diffi-
cili ad escogitarsi e ad attuarsi, tenendo 
conto delle speciali condizioni di ciascuna 
Università, le quali non possono essere tutte 
quante ridotte ad un medesimo denomi-
natore. 

La sintesi adunque della riforma, salve, 
naturalmente, tutte le naturali varianti del 
progetto di legge, di pertinenza diretta col 
complesso delle molteplici osservazioni e-
sposte, sarebbe la seguente: 

a) miglioramento economico, nelle con-
dizioni dei professori universitari, come 
venne precisato nel corso di questa discus-
sione; 

b) abolizione assoluta, per legge, dei 
corsi liberi, relativamente ai professori uf- v 

fi ci ali; 
c) conservazione degli incarichi nelle 

materie obbligatorie, disciplinati colle più 
precise e rigide garanzie, affinchè ogni abuso, 
nel limite del possibile, debba scomparire 
per sempre. 

In tal modo, io credo che si raggiungerà 
lo scopo principale, assieme a parecchi al-
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tr i , che fo rmano l ' a rgomento di quest 'u l t i - i 
me considerazioni. 

E d ora, essendomi propos to la massima 
equi tà e sereni tà clie costi tuiscono sempre, 
anche, e, forse, sop ra tu t to , nella polit ica, 
una fo rza di pr imo ordine, devo por fine 
al mio discorso, con un brevissimo collo-
quio, in pubbl ico, coll 'onorevole ministro 
Bava , il quale av rà ce r t amente il meri to 
a m b i t o e legi t t imo, di presentare , senza 
a lcun indugio, il relat ivo disegno di legge. 

Io comprendo p e r f e t t a m e n t e e mi spiego 
t u t t e le s u e p ruden t i riserve anter ior i a 
ques to speciale r iguardo, per vari motivi , 
che espongo lea lmente alla Camera, per e-
sonerar lo da qualsiasi responsabi l i tà del 
r i ta rdo . 

Le ragioni sono queste. P r i m a di t u t t o , 
la quest ione invest iva l ' in tero Gabinet to , e 
il minis t ro della pubbl ica is truzione non 
aveva alcun d i r i t to di fare dichiarazioni, 
esplicite e precise, qua lunque potesse es-
sere la sua t endenza personale. 

Secondar iamente , e lo disse già egli stesso, 
alla Camera e al Senato , la risoluzione del 
problema era, più che al tro, una quest ione 
di tesoro e l 'accordo prevent ivo col suo ti-
tolare, d iven tava di una indispensabile ne-
cessità. 

E, poi, conviene riconoscere che l 'ono-
revole Bava , ch 'è pure un infat icabi le la-
voratore , aveva, sulle sue spalle, alla Mi-
nerva , questo enorme cumulo di doveri, 
esposti già. in Senato, che voglio approssi-
m a t i v a m e n t e r iassumere ed enumerare . 

Egli doveva rivolgere il pensiero: 
a) alla applicazione della legge sulla 

scuola media, i r ta di difficoltà da t u t t o le 
pàr t i , per una quan t i t à di pretese, t a lune 
leg i t t ime e alcune al t re non in a rmonia , 
colle nuove disposizioni legislative, affret-
t a t a m e n t e aggrovigl iate; 

b) a l l 'a l t ra sui maest r i e lementar i , ter-
minando, il povero ministro, col veder sot-
topos te alle sue firme responsabili , perfino 
le migliaia di richieste, pur legi t t ime e u-
maniss ime, di r iduzione di viaggio, per t re 
volte all 'anno. Noi cont inuiamo ad accen-
t r a r perfino i più minut i det tagl i , come al-
t r e t t a n t i mandar in i cinesi; 

e) al regolamento scolastico per l ' I t a l i a 
meridionale; 

d) al nuovo organico re la t ivo alla Di-
rezione delle belle ar t i ; 

e) alle al t re migliaia di domande rife-
ribili a disegni r ichiest i al Ministero della 
pubbl ica is t ruzione per i nuovi edifizi sco-
lastici. 

E t u t t o ciò senza ingegneri , senza de-
nari , e spesso senza locali, t a n t o che, come 
u n a specie di mendicante , doveva r icorrere 
per aiuto agli a l t r i Ministeri. 

Ed.2è a p p u n t o t u t t o questo enorme la-
voro, p rogress ivamente accresciuto e inten-
sif icato, nel r is t re t t iss imo, i n a d a t t o e anzi 
o ramai impossibile Ministero della Minerva, 
spiega anche l ' a u m e n t o di con t inua spesa 
nella Amminis t raz ione centrale . 

BAVA, ministro dell'istruzione pubblica. 
P e r f e t t a m e n t e ! 

V A L L I E U G E N I O . Noi, a fu r i a di so-
spet t i verso l ' amminis t raz ione e verso il 
Minis te ro della istruzione, ingigant i t i da 
a lcune u l t ime dolorose circostanze, abb iamo 
r ido t to , questo al t issimo r a p p r e s e n t a n t e 
della cul tura , della is t ruzione e della edu-
cazione nazionale, alla umiliazione intolle-
rabi le di non potere neppure incaricare un 
sempl ice operaio, che non figuri, con nome, 
cognome, e tà e domicilio, in apposi to e-
lenco, per r ime t te re una las t ra improvvi-
s a m e n t e spezzata nel suo ufficio, perchè la 
Corte dei cont i non approverebbe la spesa 
inerente . 

Ora, t u t t o ciò, è asso lu tamente s tol to, 
per non dire a l t r e t t a n t o vergognoso. 

L 'onorevole Bava , per t r a r re t u t t e le 
u t i l i tà possibili dalla sua intell igenza, assai 
f ac i lmen te assimilatrice, in tegrandola , for-
s 'anche, con u n a più vigorosa energia, ha 
due semplici comput i davan t i a sè mede-
simo, uno negat ivo e l 'a l t ro posit ivo; ma 
t u t t i e due, egua lmente indispensabi l i . 

Non ho a lcun t i tolo per dare consigli, 
ma ho pieno d i r i t to di esprimere un desi-
derio razionale. 

Egli deve, s o p r a t u t t o , ed è la, pa r t e ne-
gat iva, esigliare perfino dal suo cervello, 
qualora, come del. resto, non credo, avesse, 
appena appena , cominciato a tesservi il 
nido, ogni e q u a l u n q u e u top ia sul p roblema 
f o n d a m e n t a l e o completo della r i fo rma uni-
vers i tar ia , come, con t roppo agile parola, 
ebbe ad esprimersi in Senato . 

Non abbia ammiraz ione e molto meno 
invidia, per cert i cervelli malinconici, che, 
suggest ionandosi col presunto possesso par-
t icolare del fuoco sacro, considerano geo-
me t r i camen te l 'esis tenza, sempre an ima t i 
dalla dolce illusione di sciogliere, d ' un colpo, 
quasi t u t t i , i p iù ardui problemi della po-
liedrica complessi tà nella vi ta i ta l iana. 

Ques ta è una nobile tendenza , ma pa-
ra l izza ta da un pe r fe t to assurdo, in specie, 
nei r iguard i del nost ro paese, ancora così 
f a t a l m e n t e var io per densi tà di popolazione, 
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di r icchezza, di cu l tu ra , di t radiz ioni , di 
i s t ruzione, di s t r u t t u r a sociale ed econo-
mica e di sos tanzia le i nd ipendenza pol i t ica 
e ammin i s t r a t i va . 

L 'onorevo le min i s t ro del l ' i s t ruzione pub-
blica si a t t e n g a invece alle u rgent i , par-
ziali e piccole r i forme, le qual i , s t u d i a t e 
con cri teri i omogenei e success ivamente e 
r ec ip rocamen te in tegra to r i , le une delle al-
t re , finiranno per da re u n a apprezzabi le 
s tab i l i t à di indir izzo e di metodi , al t o rmen-
t an t i s s imo p rob lema d e l l ' i s t r u z i o n e pub-
blica in I ta l ia . 

Oramai , dovendo seguire il me todo spe-
r imen ta l e anche nella legislazione, si vede 
assai f ac i lmen te che, mi rando a f a r g rande , 
equivale , nella p ra t i ca , ad agi tars i nel v u o t o 
steri l issimo e i r reparabi le . 

I l .migl ioramento economico, nelle con-
dizioni dei professor i un ivers i ta r i , i dea to 
con saviezza e p r a t i c a t o con solleci tudine, 
conte r rà i n d u b b i a m e n t e , nel suo g rembo 
f o r t u n a t o , g ran p a r t e a lmeno, for^e anche 
la mass ima pa r t e , del l ' i s t ruzione superiore , 
che è la mira a l t iss ima di t u t t i i colleghi 
firmatari del l 'ordine del giorno. 

Si affidi anche f r a n c a m e n t e alla pubbl ica 
opinione i l lumina ta , unica sanzione possi-
bile, la quale, a v v e n u t a la r i fo rma , di-
verrà in b u o n a p a r t e , s t imolo e control lo 
verso gli stessi professori , che fossero t r o p p o 
pallidi e pigri esecutor i dei loro doveri . 
Conservi la disciplina negli s tuden t i , gene-
r a l m e n t e buoni , coi due grandi coefficienti 
della equ i t à e della giust izia , e, occorrendo, 
sia esecutore t ranqui l lo della legge e v e d r à 
le nos t re ba lde e g iovani speranze r i fuggire 
da agi tazioni deplorevoli e da a b b a n d o n i 
perniciosi delle aule un ivers i ta r ie . 

Coordini, infine, in un Codice scolastico 
unico, come già ne mani fes tò egli stesso 
l ' idea in Senato , t u t t e le varie leggi e re-
golament i , spesso in con t r a s to t r a loro, che 
pongono non r a r a m e n t e lo stesso min is t ro 
del l ' i s t ruzione pubbl ica , in grave imbarazzo , 
e g e t t a n o confus ione e d ise iedi to nelle no-
stre i s t i tuz ioni scolas t iche . ( A p p r o v a z i o n i ) . 

E così facendo , onorevole minis t ro , e 
chiudo il mio discorso, m e t t e r e m o in pra-
tiaa ques to pensiero a m m o n i t o r e di Angelo 
Messedaglia, onore e v a n t o pe renne della 
cu l tura un ivers i t a r i a . « Ques ta I t a l i a - egli 
diceva - fino dal 23 n o v e m b r e 1873, inau-
rando gli s tud i de l l 'un ivers i tà di P a d o v a , 
non p o t r e b b e reggersi e r es ta r grande , ed 
ove occorra, t e m u t a , se non per opera della 
scienza. Noi non l ' app rezz i amo ancora ab-
bas t anza s i f fa t t a forza , che ai t e m p i nos t r i 

t u t t o regge e t u t t o governa . La nos t ra co-
scienza scientif ica non è a b b a s t a n z a for te -
m e n t e t e m p r a t a , l ' opera nos t r a è ancora 
sca r sa al pa r agone , q u a n t u n q u e da parecchi 
indizi si possa argui re un vivace risveglio ». 
A ques te parole nobil issime, p e r m e t t e t e m i 
che possa agg iunge rne a l t re non meno ele-
va t e scr i t te dal min is t ro della pubbl ica i s t ru-
zione Mat teucc i fino dal 1861. « R ico rda t ev i 
che la scuola in genere, e l 'Un ive r s i t à in 
ispecie, r a p p r e s e n t a in g r a n pa r t e la gloria 
e la g randezza della Nazione, che essa è la 
f o n t e della r icchezza in te l l e t tua le di un po-
polo, il più saldo f o n d a m e n t o della l i be r t à 
e de l l 'o rd ine pubblico,.». 

Con ques to indir izzo io son cer to che 
l 'onorevole B a v a lascerà u n ' o r m a s icura 
nel Minis tero e a v r à i n t e r a la g r a t i t u d i n e 
della C a m e r a e del paese . LI mezzo secolo 
di oblio verso i professor i un ivers i ta r i s a r à 
c o m p l e t a m e n t e r i s c a t t a t o . Si p e r s u a d a in-
fine che, r ecando la nuova legge al Quiri-
nale per la firma sov rana , Vi t tor io Ema/-
nuele I I I , E e sempl ice nel c o s t u m e ed 
e m i n e n t e m e n t e m o d e r n o nelle idee, sa rà 
orgoglioso del successo ed il più lieto degli 
i ta l iani . ( Vivissime approvazioni — Applausi 
— Molti deputati si congratulano con Vora-
tore). 

Prezzo di alcuni prodotti alimentari 
e di consumo. 

A) FRUMENTO. 

Prezzo Prezzo 
al quintale di un quintale 

nel 1867 di l'arma 
— nel 190? 

Bologna . . L. 27.50 L. 38.00 
F i renze . . . . » 25.15 » 42.50 
Genova . . . . » 19.50 » 40.00 
Messina. . . . » 21.50 » 32.00 
Modena . . 27.00 » 29.00 
Napol i . . . . » 29.30 » 32.50 
Tor ino . . . . » 27.50 » 40.00 

21.90 » 45.00 

B) — R i s o . 
Prezzo Prezzò 

al quintale. di un quiui 
nel 1867' nel 1907 

Bologna . . L. 21.00 L. 45.00 
F i r enze . . . . » 48.00 » 47.50 
Genova . . » 32.50 » 50.00 
Messina . . » 31.65 » 47.50 
M o d e n a . . » 31.40 » 42.00 
Napol i . . » 40.00 » 42.50 
Torino . . » 29.50 » 44.00 
B o m a . . . » 50.30 » 43.00 
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0 ) — CARNE BOVINA. 

* nel 1867 nel 1907 

Bologna. . L. 1.15 L. 1.30 
Firenze . . » 1.15 » 1.42 
Genova . . » 1.20 » 1.40 
Messina . . » 1.50 » 1.25 
Modena . . » 1.00 » 1.00 
Napoli . . » 1.35 » 1.35 
Torino . . » 1.00 » 1.45 
Roma. . . » 1.10 » 1.50 

D ) — L E G N A DA A R D E R E . 

nel 1867 i.el 1907 

Bolognar. . L. 0.27 L. 0.32 
Firenze . . » 0 28 » 0.40 
Genova . . ». 0.36 » 0.45 
Messina . . » 0.33 » 0.30 
Modena . . » 0.22 » 0.39 
Napoli . . » 0.21 » 0.30 
Torino . . » 0 36 » 0.45 
Roma. . . » 0.20 » 0.39 

E) OLIO D'OLIVA. 

Prezzo dell'ettolitro; 
nel 1861 nel 1907 

Bologna. . L. 175.00 L. 140.00 
Firenze . . » 185.00 » 130.00 
Genova . . » 130.00 » 160.00 
Messina . . » 110.00 » 125.00 
Modena . . » 195.00 » 155.00 
Napoli . . » 175.00 » 145.50 
Torino . . » 243.50 » 160.00 
Roma. . . » 84.00 » 115.00 

F ) — A F F I T T O ANNUO DI UNA CAMERA 
nell'anno 1900. 

(Per anni precedenti non si trova). 
Bologna. . . . . . . . . . . L 
Genova » 
Modena . . . 
Napoli . 
Parma 
Padova 
Torino. 
Roma 

G) T E S S U T I DI LANA DI LA QUALITÀ. 

al quintale 

-nel 1890 L. 1134 
nel 1903. . » 1140 

S) T E S S U T I DI COTONE. 

al quintale 

nel 1895 L. 200 
nel 1903 » 230 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Comandini. 

COMANDINE Onorevoli colleghi, mi 
rendo conto delle condizioni della Camera 
e di quelle dell'onorevole ministro della pub-
blica istruzione, dopo il discorso necessa-
riaménte ponderoso del collega Valli, che 
volle sviscerare intiera la questione delle 
condizioni economiche e morali dei nostri 
professori universitari. 

Perciò non sarà un lungo discorso il mio; 
anche perchè credo che intorno all'argo-
mento, che ho l'onore di trattare innanzi 
alla Camera, vi siano taluni punti così co-
muni, che mi dispensano da speciali dimo-
strazioni. 

Siamo tutti d'accordo ormai, di qua-
lunque lato della Camera, sulla necessità di 
combattere vigorosamente, e starei per dire 
spietatamente, la mala pianta dell'analfa-
betismo. 

Siamo tutti d'accordo su un altro punto: 
.sulla impossibilità, in cui si trovano i nostri 
comuni di far fronte alle spese necessarie 
per questa battaglia, che, come ogni bat-
taglia, ha soprattutto bisogno di danaro. 

Siamo anched'accordo su un terzo punto, 
cioè sull'urgenza di un intervento dello Sta-
to, così per la parte economica come per 
la parte didattica, per debellare l'analfabe-
tismo. 

La conclusione, adunque, che ci unisce 
tutti quanti, e che sono certo unirà con noi 
anche l'onorevole ministro, è questa : oc-
corrono nuovi mezzi e nuovi organi per 
questa santissima battaglia. Dobbiamo però 
renderci conto esattamente della gravità del 
problema dell'analfabetismo, perchè credo 
che un'idea molto pallida di esso ci sia data 
dalle statistiche, che dividono gli italiani in 
due grandi categorie, quasiuguali di numero, 
il 48 per cento di analfabeti ed il 52 per 
cento di letterati. 

Se infatti teniamo conto del valore sta-
tistico, che si assegna alla parola letterati, ci 
accorgiamo che il problema dell'analfabe-
tismo è molto più grave di quello che in 
realtà non appaia dall'aridità dei numeri. 
In Italia manchiamo quasi di scuole ele-
mentari, manchiamo assolutamente di quella, 
che con frase comprensiva, è stata chiamata 
scuola popolare. 

Della scuola abbiamo a^uto sempre que-
sto concetto, che bastassero tre anni di in-
segnamento per fare del cittadino analfabeta 
un cittadino capace di tutti i diritti po-
litici. 

50.55 
70.00 
50.00 

120.00 
70.00 
40.00 

100.00 
120-140 
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Abbiamo, è vero, con leggi successive 
cercato di accrescere questo limite, e conia 
legge del 1904 siamo arrivati all'obbligo di 
un sessennio di istruzione elementare ; ma 
l'abbiamo limitato ad alcuni Comuni sol-
tanto, cioè a quelli che hanno delle scuole 
medie, od a quelli in cui la popolazione, 
nella parte agglomerata, supera i quattro 
mila abitanti in un raggio di due chilometri, 
senza tener conto delle frazioni o borgate 
più lontane. 

Ci dovremmo dunque domandare : tolti 
questi Comuni, quasi privilegiati, dal punto 
di vista se non dell'economia, almeno del-
l' istruzione, i quali hanno l'obbligo di un 
corso elementare di sei anni, che cosa av-
viene pel resto d' I tal ia ? E la questione è 
tanto più grave se si riflette che, secondo 
le ultime statistiche, nell'anno 1901-902 noi 
avevamo appena 6219 scuole elementari su-
periori distribuite in 1789 Comuni, il che 
significa che i rimanenti 6500 Comuni ave-
vano solo V insegnamento elementare infe-
riore 

Ma questo non è ancora tutto, perchè 
nei Comuni a popolazione sparsa abbiamo 
un tipo di scuola, che della scuola ha sol-
tanto l'apparenza, ma non certo la sostanza: 
intendo parlare della scuola rurale unica a 
tre classi. 

Questa non solo è posta in locali infeli-
cissimi, non solo è dotata di vecchie sup-
pellettili inadatte e antigieniche, non solo 
manca di materiale didattico, ma ha orari, 
che costituiscono per l'istruzione una vera 
ironia, una vera irrisione. Immaginate che 
la maggior parte delle scuole rurali in 
tutta l ' I tal ia settentrionale e in tutta l ' I ta-
lia centrale è costituita così : vi è una po-
vera maestra, o un povero maestro, che deve 
insegnare contemporaneamente a tre classi, 
con 70, 80, 100 alunni che si accalcano, si 
agglomerano, si accavallano in locali, in cui 
nessuno di noi oserebbe abitare ; e questa 
maestra, o questo maestro, deve simultanea-
mente tenere occupate queste classi, ed ha 
quattro ore di lezione al giorno da impar-
tire, a così smisurato numero di alunni; e 
quando si tratta di scuole miste o di scuole 
femminili, le quattro ore vengono decur-
tate di un'ora pei lavori donneschi, cosicché 
restano tre ore di lezione in una giornata, 
da farsi a tre classi diverse, da tenersi oc-
cupate simultaneamente. Perciò, in realtà, 
a ciascuna classe è assegnata appena un'ora 
del giorno per lo svolgimento di un pro-
gramma, che non soltanto è uguale in tutte 
le sue parti al programma delle scuole ur-

bane, ma (guardate sarcasmo feroce) ha 
una materiadi più: quella dell'insegnamento 
dei diritti e dei doveri del cittadino. 

In conclusione un maestro, o un mae-
stra, in una scuola urbana, ha quattro 
ore al giorno per svolgere un programma 
didattico alla stessa classe; la maestra, od 
il maestro di una scuola rurale ha appena 
un'ora o un'ora e un Quarto per ogni classe, 
e le classi, ripeto, sono davanti alla mae-
stra simultaneamente, quando non si ricorra 
all'espediente di farne classi alternate, nel 
qual caso, ad ogni modo, il tempo è sem-
pre insufficiente. 

Dobbiamo ancora noi are che in Ita-
lia siamo presi da una curiosa 'pruderie; 
mentre per il regolamento generale dell'8 
ottobre 1.895, come per la legge Orlando 
del 1904, ci sarebbe la possibilità di for-
mare, invece delle scuole a sessi divisi, la 
scuola mista, e là, dove vi sono due inse-
gnanti, dividere l'insegnamento in maniera 
che una di queste insegnanti insegni a due 
classi e l 'altra ad una classe soltanto,• per 
un sentimento di pudore, teniamo i sessi, 
nell'età di otto o nove anni, divisi, con 
quanto vantaggio per l'istruzione ognuno 
vede facilmente. 

E aggiungete qualche altra cosa: la scuola 
rurale è nella più dolorosa, nella più diffi-
cile condizione; si tratta di scuole lontane 
dai centri, spesso 10, 12, 15, 20 chilometri; 
di scuole che non hanno attorno a sè un 
agglomerato di case, ma raccolgono dai ca-
solari lontani i ragazzi, i quali devono per-
correre molti chilometri di strada rurale, 
dove le strade ci sono, per recarsi alla 
scuola, quando non ne sono impediti dal 
mal tempo, o, < ome molte volte, dalla im-
possibilità di procurarsi vesti e scarpe, e 
che spesso stanno alla scuola con lo sto-
maco stirato dai crampi, o quasi, della 
fame. E d il maestro deve lottare contro 
tutto ciò. 

L'onorevole Bertolini, che pure ha fatto 
un così sagace discorso, mi pare che propo-
nesse di dare ai maestri un premio in rela-
zione alla frequenza dei ragazzi ; ma non 
pensava che nella scuola rurale (che è il 
tipo quasi della scuola dell'Italia settentrio-
nale e dell'Italia centrale, là dove vi è il 
comune a popolazione sparsa) è inutile la 
buona volontà del maestro, sono inutili i 
suoi sforzi ed i suoi sacrifìci generosi ; il 
bambino non va a scuola perchè la neve 
o il freddo, ne lo impediscono, o perchè i 
lavori campestri reclamano la sua presenza 
a casa. 
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Quando sento parlare, come ha f a t to 
l 'onorevole Bertolini nel suo medi ta to e bel 
discorso, della necessità di dare un diverso 
ordinamento al sistema delle vacanze, e di 
dividerle in brevi periodi di 15 o 20 giorni 
ciascuno, per utilizzare un maggior tempo, 
domando : in prat ica come volete voi 
fare per i maestri ? Perchè a quei maestri, 
a cui affiderete una nuova classe, potrete 
applicare le disposizioni del l 'aumento dei 
due quinti di stipendio, ma per t u t t i gli 
altri dovrete ugualmente,, per il maggior 
tempo di insegnamento che domanda te 
loro, dare un aumento di stipendio. E d 
allora, onorevole Bertolini, non met terà 
p iu t tos to il conto di creare (dacché la di-
versità della spesa non sarà grave) degli 
insegnanti nuovi, di aumenta re il numero 
delle scuole ? E d in ogui modo, onorevole 
Bertolini, come possiamo noi, coi nostr i 
sistemi agricoli, con le necessità della no-
s t ra vita operaia (date le condizioni econo-
miche del nostro paese) conciliare le vos t re 
idee con l 'urgenza o la necessità che il fan-
ciullo resti a casa per certi periodi per po-
tere aiutare i genitori nei lavoro dei campi? 
Noi dobbiamo guardare a questa condizione 
di cose: perchè, se ci gingilleremo ancora 
a discutere di teoriche, lasciando sussistere 
quel tipo di scuolarurale, che ho, inpochi toc-
chi, descri t ta alla benevolenza ed al l 'at ten-
zione della Camera, cercheremo invano di 
combat tere l 'analfabet ismo. Perchè questi 
ragazzi, se pure impareranno a mettere mec-
canicamente la loro firma sotto una cam-
biale, sotto un a t to notarile o di matr imonio, 
saranno in realtà sempre i l let terati ed anal-
fabet i dai quali il paese non r i t rar rà nessun 
vantaggio. 

Ora, se vi è una spesa improdut t iva nel 
nostro paese, è quella, che tu t t i gli enti lo-
cali, ed anche, per la piccola pa r t e che le 
tocca, le Stato, fanno per questa scuola, la 
quale Don è dest inata a dare benefìzi di 
sorta ; anche perchè, date le condizioni del 
nostro paese, essa è quasi cont inuamente 
so t t r a t t a al controllo dei diret tori didat t ici 
e degli ispettori . 

Conosco maestri e maestre, che, in dieci o 
quindici anni di scuola rurale, non hanno 
mai visto il volto d 'un ispettore scolastico, 
che andasse a visitare la loro scuola. {Com-
menti). 

Ora, noi dobbiamo non solo suscitare il 
sent imento scolastico, ma dobbiamo creare 
la scuola, che ancora è assolutamente defi-
ciente; e dobbiamo crearla, non con le pic-
cole riforme, a spizzico, avendo quasi ti-
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more di affrontare il problema in t u t t a la 
sua interezza, ma con un piano prestabil i to 
e sicuro. 

Una delle osservazioni più giuste, che 
l 'onorevole Colajanni scriveva in un suo ar-
ticolo della Rivista Popolare, in cui t r a t t ò 
la questione della avocazione della scuola 
elementare allo Stato, era questa: noi in 
I ta l ia affront iamo ben difficilmente, in t u t t a 
la loro integrità, i grandi problemi, che in-
combono sulla vita nuova e p e s a n t e con 
r i tmo sempre più vigoroso del nostro paese. 
Noi facciamo piccole riforme, saltuaria-
mente , con una linea, che davvero si può 
chiamare a zig-zag, senza seguire alcun 
piano prestabilito per raggiungere la mèta 
che ci siamo prefìssa. 

Se continueremo di questo passo, in 
materia di pubblica istruzione, sia pure con 
la migliore buona volontà di questo mondo; 
se non faremo un piano precido per to-
gliere dal nostro paese questa vergogna del-
l 'analfabet ismo; forse correremo il rischio 
di rendere inutili le riforme, che oggi pen-
siamo di fare. In I ta l ia la scuola biso-
gna crearla. E dovrebbe essere van to per 
lei, onorevole ministro, di portare innanzi 
al Par lamento questo piano completo di ri-
forma scolastica. 

Bisogna che rendiamo effettivo e non 
illusorio un corso di sei anni, per t u t t e le 
popolazioni del nostro paese; cosi nelle cit tà, 
in cui la popolazione è agglomerata, come 
nei comuni rurali, nei quali la popolazione 
è sparsa. Bisogna che promuoviamo tut te , 
le istituzioni sussidiarie alla scuola, che 
fino ad oggi sono s ta te lasciate soltanto al-
l ' iniziativa p r iva ta ; cosicché abbiamo fa t to 
e della refezione scolastica e degli avant i 
scuola e dei dopo scuola, istituzioni di bene-
ficenza o di munificenza privata, non aven-
do compreso che tu t to questo costituisce 
un alto dovere sociale. Bisogna che coor-
diniamo l ' insegnamento quotidiano della 
scuola con i corsi serali e festivi. Bisogna 
che armonizziamo 1' insegnamento della 
scuola elementare con l ' insegnamento pro-
fessionale, che viene sorgendo in questi 
giorni in Italia, ma che, Se fossero vere le 
voci di certi maligni, sorgerebbe -con una 
specie di antagonismo fra il Ministero della 
pubblica istruzione ed il Ministero di agri-
coltura, industr ia e commercio, perchè cia-
scuno dei due dicasteri sarebbe geloso di 
ciò, che l 'altro fa in questa materia. 

BAVA, ministro dell'istruzione pubblica. 
No, no; non è vero ! 

COMANDINI. Ho parlato di voci mali-
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gne, onorevole ministro, e sono sicuro che 
la sua sment i ta sarà esat ta . I n t a n t o ella 
non mi può negare che l ' insegnamento pro-
fessionale (che pure può recare t an t i van-
taggi ad un paese come il nostro, il quale dà 
un contingente così largo alla emigrazione, 
perchè quando abbia una maes t ranza ra-
pace ed istrui ta, met te rà tu t t i i suoi figliuoli, 
costret t i ad al lontanarsi dalla patr ia , nella 
condizione di t rovare con mol ta facilità il 
lavoro altrove, nella patr ia , che ciascuno per 
elezione o per necessità si sceglie) sorge 
come una p ian ta selvaggia, perchè non è 
ancora coordinato al l ' insegnamento elemen-
tare, e perchè non fo rma con l ' insegnamento 
elementare quella scuola popolare, che eia? 
scuno di noi nella sua mente deve vagheg-
giare. 1 

Ora t u t t o questo, che accenno appena 
(perchè mi rendo conto delle condizioni 
della Camera e dell 'ora in cui parlo, e so-
p r a t t u t t o mi rendo conto che non sono 
qui a fare l 'apostolo di idee nuove od il 
volgarizzatore di nuovi precett i , ma ri-
peto cose che ciascuno di noi sente nel 
fondo della propria coscienza, ed in cui il 
ministro può essere maestro a me umile 
deputa to) ebbene, t u t t o questo può co-
st i tuire un gran piano di r i forma scola-
stica, che vorrei vedere presentato , armo-
nico in ogni sua par te , dall 'onorevole mi-
nistro della istruzione pubblica, a cui mi 
avvincono sent iment i di affet tuosa amicizia, 
pur dal l ' a l t ra r iva della Camera ; e vorrei 
che il passo, che muoviamo per questa 
via, fosse tale che ci avvicinasse alla mèta 
che dobbiamo raggiungere, quella, cioè, di 
mettere l ' I ta l ia al livello di tu t t e le altre 
nazioni civili. 

Perchè, onorevole ministro, veda; quan-
do abbiamo creduto di fare una grande 
cosa, abbiamo is t i tui to con la legge Orlando 
del 1904 tremila corsi serali; e poi, quando 
abbiamo creduto di fare con la legge ],eril 
Mezzogiorno un ' a l t r a grande cosa, abbiamo 
is t i tui to ancora duemila scuole serali per le 
regioni meridionali, dove il flagello dell 'anal-
fabe t i smo si fa sentire più acuto e più 
aspro. Ed ho nota to la grande compia-
cenza con la quale parve che l 'a l t ro giorno 
ella correggesse l 'onorevole Bertolini, quan-
do par lava delle t remila scuole della legge 
del 1904, dicendogli che se ne erano isti-
tui te altre duemila con la legge del 1906. 
Ma, onorevole ministro, la Francia , che ha 
il qua t t ro per cento di analfabet i , nel 1904-
1905 ha avuto qua ran to t to mila corsi serali! 

Che cosa sono dunque i nostri cinque-
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mila corsi serali non ancora a t tua t i per in-
tero? Quale concetto si è avu to di questa 
r i forma, quando, per esempio, non si è pen-
sato che non bas ta ist i tuire le scuole se-
rali, ma bisogna t rovare i locali e le sup-
pellettili necessarie? 

Perchè i municipi, che sono alla tes ta 
degli altri in mater ia di istruzione pubblica, 
non da ora hanno formato una suppellet-
tile che è r ispondente alle norme dell'i-
giene per i fanciulli, cioè hanno costruito 
banchi ada t t i per la loro s t a tu r a e per la 
loro complessione, cosicché non debbano 
curvare innanzi tempo là spina dorsale s tan-
do scomodi; ma questi municipi appun to 
si t rovano spesso nella impossibili tà di isti-
tuire le scuole serali perchè occorrerebbero 
diversi locali e diverso mater ia le scolastico, 
cioè una nuova e maggiore spesa. 

Ora noi in I tal ia t roppe volte scriviamo 
sulla carta le r iforme, ma in real tà ci an-
diamo dimenticando del modo, con cui le 
r i forme debbono essere a t tua t e , e della im-
possibilità, in cui gli enti locali si t rovano 
per a t tuar le , o delle grandi difficoltà che 
debbono supeiare . 

In questi giorni ho udi to dire qui nella 
Camera (e mi pare che lo abbia det to an-
che 1' onorevole Bertolini) che dobbiamo 
esigere r igorosamente che sia man tenu to il 
precet to della obbligatorietà della scuola. 
Dobbiamo, per mezzo di ispet tor i man-
dati dal Ministero, fare i ruoli degli obbli-
gati , pubblicare Je matricole, e colpire enn 
le penali tà , che sono stabil i te dalla legge, 
tu t t i quei genitori, che non mandano i loro 
fanciulli alla scuola. 

Lo so che l ' ignoranza della legge non 
può scusare; ma se vi è una ignoranza che 

S possa servire come scusa per sot t rars i alle 
sanzioni penali , certo sarebbe questa, che 
potrebbe essere recata innanzi da t an t i ge-
nitori inosservanti del precetto della obbli-
gatorietà , perchè non è loro colpa se non 
conoscono i benefìci, che arreca la scuola. 
E si aggiunga che molte altre volte vi è 
la impossibili tà di poter adempiere a que-
st 'obbligo, poiché, o signori, là, dove la 
coscienza scolastica è s ta ta , specialmente 
per l 'opera in quest 'u l t imi tempi compiuta 
dalla benemeri ta Associazione magistrale 
nazionale, in qualche guisa susci tata , ivi i 
fanciulli vanno numerosi a popolare la 
scuola, ma la scuola non ha banchi, non ha 
locali per i fanciulli . 

Vi sono scuole che r igurgitano di ra-
gazzi, vi sono classi che son f r equen ta t e 
da 90, 100 alunni, malgrado il preconcet to 
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legislativo, che impone, come ul t imo l imite, 
il numero di 70, nè i comuni possono sdop-
piarle per ragioni economiche. E d allora io 
d o m a n d o all 'onorevole ministro della pub-
blica is truzione, d o m a n d o all 'egregio col-
lega Bertolini : come pot remo s inceramente 
puni re padri , che non mandino i figliuoli 
alla scuola, se in molti luoghi per quest i 
figliuoli nella scuola a s so lu tamen te non vi 
è posto ì Perciò, o signori, penso che dob-
b iamo renderc i conto esa t to del p rob lema 
della scuola e delle condizioni a t tua l i del 
nos t ro paese di f r o n t e a questo problema. 

Vi è una cosa, nella quale consento in-
t e r amen te con l 'onorevole Bertolini. Egli ha 
de t to che non dobbiamo qui cercare di risol-
vere empi r icamente la quest ione dell' as-
se t to dei t r ibu t i locali. L 'onorevole Berto-
lini ha p e r f e t t a m e n t e ragione. Non ci dob-
biamo proporre , in sede di questo bilancio, 
di t rova re il modo di rendere meno ca t t ive 
le condizioni dei nostr i comuni ; non dob-
biamo agi tare questa bandie ra per cercare 
uno sgravio delle finanze comunali , ma per 
un ideale molto più alto: quello di com-
b a t t e r e l ' ana l fabe t i smo, che è una vergo-
gna per il nos t ro paese ! La quest ione va 
g u a r d a t a nei suoi r appor t i civili, morali e 
d idat t ic i , non sol tanto nei suoi r appor t i , 
come ta luno vorrebbe, economici in con-
f ron to ai comuni . Però dobbiamo ben do-
m a n d a r e : se domani il ministro della pub-
blica is t ruzione ver rà innanzi con un dise-
gno di r io rd inamento delle nostre scuole, e 
se questo disegno impor te rà , come neces-
sa r iamente impor te rà , una nuova spesa, 
sono i nostr i comuni in condizione di sop-
por ta r la , od avremo scr i t to un ' a l t r a di quelle 
r i forme, des t ina te a res ta r l e t t e ra mor ta , 
che sono scr i t te nelle leggi, ma di cui non 
si vede mai neppure un principio di a t t u a -
zione ì Dobbiamo r ispondere t u t t i s incera-
men te e s icuramente : no; i comuni non 
possono soppor ta re u n a spesa maggiore. 

Già da quando il sen t imento scolastico 
è s t a to susci ta to nei nostri paesi, le spese 
per le scuole elementari si sono f a t t e di 
giorno in giorno più gravose. Mi pe rme t t a 
la Camera (non soglio abusare delle cifre 
e neppure del suo t empo prezioso) mi per-
m e t t a la Cantera che citi t r e esempi, che 
t raggo quasi da casa mia, ed un pochino 
anche dalla casa dell 'onorevole ministro. Ho 
chiesto dei dat i al cornane di Forlì, al co-
mune di R a v e n n a e al comune di Cesena. 
Si t r a t t a di comuni, che sono f ra quegli 81 
grossi comuni , che hanno un bilancio, che 

supera le 500 mila lire di en t r a t a . Di f ron te 
a quest i 81 comuni ne abbiamo 387, che 
sono comuni medi, il cui bilancio va dalle 
100, alle 500 mila lire; e ne abb iamo 779, 
salvo le variazioni po r t a t e in quest i ul t imi 
mesi, che col loro bilancio non raggiungono 
le 100 mila lire; ed è proprio qui che la piaga 
del l ' anal fabet ismo si fa più sanguinante . 

Ebbene , onorevole ministro, R a v e n n a cin-
que anni fa , nel 1902, spendeva per l ' is tru-
zione e lementare 176 mila lire, e spende nel 
1907 227 mila lire, i nd ipenden temen te dal 
cont r ibu to governat ivo; il che vuol dire che 
ha accresciuto il proprio bilancio per l ' i s t ru-
zione e lementare di oltre 50 mila lire; For l ì 
che spendeva nel 1902 lire 149 mila, ne 
spende nel 1907 174 mila; aumen to del bi-
lancio, sempre ne t to dal con t r ibu to gover-
nat ivo, 23 mila lire ; Cesena, nel 1902, 
86 mila lire, nel 1907 140 mila; aumen to di 
oltre 50 mila lire. 

Se aggiungiamo a ciò, che spende il co-
mune, il con t r ibu to del Governo, che si ag-
gira dalle 20 alle 30 mila lire secondo la 
potenzia l i tà di questi comuni, vedremo che 
ciascuno di essi spende una somma, che 
supera , p iu t t o s to che s tare al disot to, le 
qua t t ro lire per ab i tan te . 

Ora vi ho ci ta to comuni che non si t ro-
vano in ca t t ive condizioni, vi ho c i ta to co-
muni de l l ' I ta l ia media, che sono collocati in 
una regione r e l a t ivamen te ricca ed uber tosa . 
E domando: ma quale sarà allora la condi-
zione di al tr i comuni ? E badi , onorevole 
ministro, noi non siamo immuni dal l 'anal-
fabe t i smo, perchè l 'Emil ia ha ancora il 46 
per cento di analfabet i , perchè nei nostr i 
comuni , dove le scuole sono r igurgi tan t i , 
abb i amo ancora dal 20 al 30 per cento 
di non f r e q u e n t a n t i ; Forlì aveva nel 1905 
il 36 per cento e R a v e n n a il 39 per cento 
di sposi; che non firmano l ' a t t o mat r imo-
niale, perchè i l le t terat i . 

Le scuole r igurgi tano, ma, voi lo sa-
pete onorevole ministro, bisognerebbe sdop-
piarne molte, bisognerebbe crearne di nuo-
ve, perchè vi sono zone in cui le scuole an-
cora mancano, e perchè vi sono i corsi di 
quar ta , qu in ta e sesta classe da is t i tuire 
in quasi t u t t e le frazioni rurali , se vuois i 
che l 'obbligo della legge del 1904 sia fi-
na lmen te esegui to , e non cont inui que-
s ta singolare dispar i tà t ra coloro, che sono 
nello stesso comune, per la quale quelli, che 
vivono entro la c inta delle mura , possono 
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seguire per sei anni l ' insegnamento, e co-
loro, che ne vivono fuori, cioè più lontani 
dai benefizi immediat i della civiltà, che 
l 'opera del comune arreca, sono impossibi-
litati a proseguire per sei anni l ' insegna-
mento obbligatorio. Ma, onorevole ministro, 
io domando a me stesso, a voi, agli egregi 
colleglli: in quale maniera i comuni do-
vranno provvedere per debellare l 'analfa-
betismo? La potenziali tà dei loro bilanci, 
che pure rappresenta tant i , non dirò sacri-
fìci, ma sforzi, perchè sono f a t t i a beneficio 
dell 'istruzione elementare, è essa tale che 
consenta ancora nuovi aument i ? 

Onorevoli colleghi, ci dobbiamo per-
suadere che il problema è gravissimo, per-
chè non credo neppure che bastino, come 
si è detto, cinque lire per ab i tan te per 
combat tere l 'analfabetismo. L 'Europa ci-
vile spende da lire 6.40, come in Francia; 
a lire 13.15 come in Svizzera, a t t raverso le 
10 lire della Germania e le 11 della Grande 
Bret tagna per ogni abitante. Ma, se doves-
simo anche appagarci sol tanto della cinque 
lire, le quali sono s ta te dimostrate essere il 
minimo necessario per far f ronte ai bisogni 
della scuola elementare, senza neppure oc-
cuparci delle istituzioni --sussidiarie, senza 
affrontare il -problema di un congruo au-
mento di stipendi ai maestri, che non si 
possono dire pagati quando le tabelle por-
tano come ult ima cifra 750 lire per maestre 
delle scuole rurali (e ciò rende il problema di 
una eccezionale gravità) non per tan to non 
sarebbe possibile, non dico pretendere, ma 
pensare che i comuni potessero risolverlo 
colle loro forze. 

Ecco perchè non discutiamo più in que-
sta Camera, ma t u t t i affermiamo : è neces-
sario che lo Stato a beneficio della scuola 
intervenga urgentemente e vigorosamente, 
profi t tando specialmente delle migliorate 
condizioni del suo bilancio; che sia in prima 
linea nella grande bat tagl ia contro l 'anal-
fabetismo, che deve elevare la coscienza 
del popolo nostro, che renderà più rari i 
tumult i , meno frequent i le repressioni san-
guinose, specialmente in mezzo alle popo-
lazioni del nostro paese, che più sono s ta te 
tenute lontano dalla scuola, e per le loro 
disastrose condizioni economiche, e per-
chè la scuola è circondata dalla diffidenza 
e dal sospetto per par te di coloro, che reg-
gono il potere amministrat ivo, dacché il 
maestro deve quasi ogni giorno bussare alla 
porta del comune per chiedere danaro; onde 
egli per molti rappresenta sol tanto il tarlo 
roditore delle finanze comunali. 

Or dunque, onorevoli colleghi, non di-
scutiamo più dellajnecessità dell ' intervento 
dello Stato. Si è posta la questione sopra 
un altro terreno, e si è detto: È necessario 
che lo S ta to avochi a sè la istruzione ele-
mentare % L'onorevole Cimati oggi si è mo-
s t ra to fra il si e il no, di parer contrario, 
p u r conila sua sbalorditola proposta dell'in-
segnamento affidato ai parroci nelle cam-
pagne. Onorevole Cimati, mi permet ta di 
dirle qui una parola sincera. Non sono 
d 'accordo con lei nè per la tassa soclastica, 
nè per l ' insegnamento affidato ai parroci. 
Veramente coloro, che combat tono qui per 
la laicità della scuola, non potevano pen-
sare al potente antidoto, che ella vuole 
propinarci coll ' insegnamento dato dai par-
roci. Onorevole Cimati, quello della scuola, 
è un dovere per lo Stato, o non lo è ? Se 
è un dovere, si devono t rovare i mezzi 
per farv i f ronte , non affidando l 'insegna-
mento ad uomini, ai quali innanzi t u t t o 
manca qualsiasi capacità per insegnare; ma 
con persone, le quali sappiano, che cosa vuol 
dire educare le giovani menti dei fanciulli, 
e sappiano allevarli in modo che non deb-
bano por tare per t u t t a la vi ta la devia-
zione, che essi abbiano r icevuta nei pr imi 
anni della scuola. (Bene!) 

Onorevole Cimati, ella non pensa che in 
I ta l ia i parroci non sono i sacerdoti ideali 
vota t i sol tanto alla fede ed alla propaganda 
del culto, ma "Sono innanzi t u t t o gli ap-
par tenent i ad un par t i to politico i quali 
porterebbero nella scuola le loro passioni 
ed i loro interessi, di guisa che la scuola 
sarebbe messa davvero, devo dirlo con una 
frase volgare, nelle mani dei preti, che al-
meno sinora non sono s tat i i maggiori amici 
del nostro Paese e della nostra civiltà. Ma, 
onorevole Cimati, vi ha d i più. E qui mi 
sia consentito di dire una parola sulla mo-
zione per la laicità della scuola, di cui non 
avrei parlato, se non vi avesse accennato, 
ed era nel suo diritto, l 'onorevole Bertolini, 
il quale fece qui un discorso pieno di grande 
sincerità politica, come sarebbe necessario 
risonasse ogni giorno nell 'aula del Parla-
mento per elevare il tono della nostra vi ta 
politica. 

P R E S I D E N T E . Faccio anche a lei la 
stessa raccomandazione che feci all 'onore-
vole Bertolini. 

COMANDICI . Non dubiti , signor presi-
dente; nè io le risponderò, pr ima di t u t t o 
perchè nondebbopolemizzare col presidente, 
e poi perchè è già s ta to risposto che, se 

; anche la mozione non ci fosse, po t remmo 
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par lare ugua lmen te d i ques ta quest ione dal 
momento che già la t r a t t a r o n o gli onorevoli 
Bertol ini e Cimati . 

P R E S I D E N T E . Non le ho f a t t o alcun 
r improvero, ed è inut i le che ella dia spie-
gazioni. Le ho f a t t a u n a raccomandaz ione 
sol tanto perchè non si abb iano a creare 
f a t t i personali , e perchè ella non si ad-
dentr i t r oppo nella mozione, la quale, se-
condo il regolamento f a t t o da loro, onore-
voli depu ta t i e non da me, non può essere 
discussa che s e p a r a t a m e n t e dal bilancio. 
(Bene!) 

C O M A N D I C I . Non discuto, onorevole 
pres idente , e creda che nessuna r accoman-
dazione è s t a t a mai a c c e t t a t a più benevol-
mente . 

Volevo dire, e credo con questo di non 
escire dal seminato , che l 'onorevole Ber-
tolini ha accennato a questo suo con-
cet to: ove ci sia una maggioranza di padr i 
di famiglia, che d o m a n d i l ' insegnamento 
religioso, questo sia da to nella scuola ele-
mentare , e s ' in tende a spese del comune ; 
dove quella maggioranza non v'è, o dove 
il comune rifiuti l ' i n segnamento religioso, 
sia ivi organizzato dai pr ivat i , ma vengano 
concesse le aule scolastiche per impar t i r l o . 

L 'onorevole Cimati ha però p re sen ta t a 
u n a propos ta nuova , e p i ù perentor ia , della 
quale mi pa reva fosse poco convin to egli 
stesso, dal momen to che sorr ideva quando 
polemizzava col suo amico personale, ono-
revole Giacomo Ferr i . Ora, signori, noi par-
l iamo di laicità della scuola non nel signi-
ficato s t re t to della parola; non sol tanto nel 
senso di voler band i re l ' insegnamento reli-
gioso dalla scuola ; ma ne par l iamo in un 
senso molto più elevato. Noi crediamo che 
nella scuola debbano t r ionfare il metodo ed 
il s is tema sper imenta le ; crediamo che la 
scuola debba essere r imoderna ta e indiriz-
zata al fine di u n a norma e di una regola 
di condo t t a al c i t tadino, al fine di fa re del 
c i t tad ino un valore sociale r e l a t ivamente al 
t empo, in cui vive, e ai grandi problemi del 
t empo , in cui l 'azione sua si deve svolgere 
nei r appo r t i sociali . 

In questo senso noi i n t end iamo soprat -
t u t t o la laici tà della scuola. E se dob-
biamo discendere a d iscutere la ques t ione 
del l ' insegnamento religioso, poss iamo guar-
dare il problema sot to t re aspet t i , ai quali 
accennerò appena di volo. 

Vi è una questione s t r e t t a m e n t e didat-
t ica, onorevoli colleghi: come è possibile 
incar icare de l l ' insegnamento della religione 

i maestr i , che non la s tud iano nelle scuole 
normal i ? 

Vi è l ' a spe t to civile della quest ione. Ma 
siamo noi forse contro il sen t imento reli-
gioso vostro, onorevoli signori; s iamo noi 
forse con t ro il~sentimento di coloro, che sin-
ceramente credono, che seguono una fede, 
che sono osservant i delle p ra t i che religiose? 
No! Se non ci fosse la possibil i tà di avere, 
onorevoli colleghi, in al tro modo l ' insegna-
mento religioso, po t r emmo ancora com-
prendere che coloro, che credono, avessero 
d i r i t to di chiedere perciò l 'aula scolast ica. 

Ma vi è la chiesa per questo insegna-
mento, e vi è s o p r a t t u t t o la famiglia . Ora 
questo insegnamento deve essere lasciato 
alla famiglia e alla Chiesa; nella scuola non 
vi deve essere a l t ro metodo che il metodo 
sper imentale , per cui il fanciullo si ab i tu i 
ad i m p a r a r e non perchè l ' au to r i t à del mae-
stro, che glielo suggerisce, ma perchè il suo 
piccolo cervello si ab i tua al controllo ed 
alla critica, per quan to è capace di eser-
citarli so t to la cura vigile del proprio inse-
gnan te . 

E vi è il l a to giuridico. Non ha il Con-
siglio dì S ta to det to che l 'ar t icolo 2 del re-
golamento generale 8 o t tobre 1895 è inco-
st i tuzionale ? Lo ha de t to nel famoso pa-
r e r e ^ proposi to del l ' insegnamento religioso 
in Milano. È vero che il Consiglio di S t a t o 
r i tenne di non poter dire che avesse er-
ra to -il prefe t to , d ichiarando che deve es-
sere da to l ' insegnamento religioso a coloro, 
che lo domandano , perchè il p re fe t to non 
può dichiarare incost i tuzionale un articolo 
dei nostri regolament i ; ma la incosti tuzio-
nal i tà segnalava al potere esecutivo. Quel 
parere si chiude con le parole, che ho rife-
r i to tes té alla Camera; e quel parere, ba-
da te , o signori, era preso ad unan imi tà su 
relazione del collega Galluppi . 

Quel parere dice: il maestro nella s c u o l a } 

il pre te nella chiesa ad insegnare religione 
per coloro che vi vogliono andare . 

Ma diciamo qualche cosa di più: non vi 
accorgete che, creando ques ta separazione 
f r a i fanciulli , che seguono l ' insegnamento 
religioso, e quelli che, non lo seguono, voi 
cominciate a g i t t a re in quelle piccole a n i m e 
germi di odio e di avvers ione? Non vi ac -
corgete voi, o forse non sapete, come so io 
con la pra t ica che ho dovu to acquis tare in 
queste cose per esperienza personale, che i 
fanciull i , i cui genitori non d o m a n d a n o l ' in-
segnamento religioso, sono segnat i a di to e 
f a t t i segno a dileggio, quando il s a b a t o nel 
pomeriggio escono dal la scuola? 
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Ma, signori, che fo rma di insegnamento 
è quella, che voi domanda te ? Po te te essere 
contenti di questo insegnamento, quando 
vien dato nelle ore, che dovrebbero essere 
dedicate alla ricreazione, una vol ta la set-
t imana per un'ora, e viene impar t i to da un 
maestro che il più delle volte è ateo o 
libero pensatore, o seguace almeno dei me-
todi sperimentalist i ? IsTo, signori, questo 
non può contentare nè noi, nè voi ! 

Ma se vi recaste in que l l ' o ra ' in qual-
che scuola, assistereste ad un fa t to , che vi 
ammonirebbe dell 'assurdo, a cui conduce il 
vostro sistema. 

Vi è in Eoma una scuola, che si t rova in 
UD quart iere abi ta to specialmente dagli 
ebrei, dalla quale il sabato, nell 'ora pome-
ridiana, due terzi dei fanciulli escono, per-
chè sono di religione diversa, e ve ne resta 
un terzo soltanto, che impara ad odiare co-
loro come dei vili giudei, i quali non vo-
gliono ascoltare la parola della religione! 

Ora, o signori, non così deve essere tu te-
la ta la l ibertà. Per tu te la re la l iber tà in 
questa mater ia non vi è che una cosa sola 
da f a r e : lasciare la scuola a l l ' impero del 
maestro, r imandare il p re te nella chiesa. 

È nella famiglia che si deve pensare a 
dare o meno l ' i n segnamento religioso ai 
propri fanciulli. E poiché vi è il.campo per 
questo insegnamento, non facciamo inva-
dere la scuola da metodi, che cozzano ineso-
rabi lmente eolla d idat t ica e colla logica. 

Poiché faccio a voi, onorevoli colleghi, 
la domanda, che faceva pochi giorni fa a 
me un intell igente maestro : ma quale con-
dizione è la mia, diceva il maestro, quando 
nella scuola devo insegnare ai ragazzi (dopo 
aver loro par la to della to r tu ra , se non mate-
riale, morale subi ta da Galileo Galilei) che 
secondo le sacre carte vi fu un certo Giosuè, 
che un bel giorno ebbe in mente di fer-
mare il sole, che gira intorno alla terra , 
che è il centro dell 'universo ? 

Non facciamo dunquejmescolanze, che la 
contraddizione non consente; abbiamo per 
la scuola il metodo sperimental is ta , rispet-
t iamo il pensiero di tu t t i , lasciando che 
ciascuno provveda all 'educazione religiosa 
dei propri figli. 

Vengo al l 'ul t imo punto, che brevissima-
mente t ra t te rò in queste mie fugaci osser-
vazioni: urgenza, necessità del l ' intervento 
dello Sta to a beneficio della scuola per com-
ba t te re il grande malanno del l 'analfabet i -
smo . 

I n quale modo si deve esplicare? Yi dico 
subito che sono f au to re convinto e tenace 

i m 

i dell 'avocazione graduale della scuola ele-
I mentare allo Stato. Anzi tu t to dal punto 
I di vista teorico non potete negare che è 

questa una funzione s t r e t t amen te di Sta to . 
Se dobbiamo formare una coscienza na-
zionale, è necessario che nazionale sia la 
base della coltura, e questa non può essere 
da ta se non dallo Stato. I n pra t ica di che 
cosa dobbiamo discutere? Ciascuno avrà 
le t to la bella relazione dell'egregio collega 
Cortese, il quale- dimostra che oggimai in 
materia di istruzione elementare in real tà 
è lo S ta to che fa e disfà. 

Egli dice come è composto il Consiglio 
provinciale scolastico, nel quale domina su 
t u t t i il prefet to. E badate , molti dei nostri 
prefet t i vedono ancora la scuola con occhio 
f ra il sospettoso ed il dispettoso. Pe r essi 
la scuola è sempre la grande per turba t r ice 
dell'equilibrio dei bilanci comunali. Molti 
prefe t t i ancora sopprimono i fondi s tanziat i 
per la refezione scolastica, malgrado vi sia 
un articolo di legge, che vuole che questa 
sia la prima, dopo l'igiene, delle spese fa-
coltat ive concesse ai nostri bilanci. 

E qualche volta può avvenire che un pre-
fe t to imponga, invece, d'iscrivere una som ma 
per r i a t t a re una chiesa di campagna, che 
serve a 33 famiglie, che ne hanno al tre vi-
cine, ma depenni 1>000 lire dalla somma 
messa in bilancio per la refezione scolastica. 
Vi è ancora il sospetto contro la -scuola, 
e perfino i funzionari inferiori par tecipano 
a questo sospetto. Io sono un follaiuolo 
impenitente, onorevole Bava. Domenica 
sono stato ad Albano ad un comizio pro 
scuola. Dissentendo da egregi colleghi, 
penso che le questioni scolastiche abbiano 
guadagnato un tan to dal giorno, in cui le 
abbiamo fa t t e penet rare negli s t ra t i più 
profondi della coscienza dei nostri lavora-
tori. A quel comizio variopinto c'era t r a 
gli altri (e lo compromet to defini t ivamente) 
il mio egregio amico, onorevole Maggiorino 
Ferrar is . -Ebbene, onorevole Bava , non sol-
t a n t o il delegato di pubblica sicurezza, au-
tor i tà a l t amente intel let tuale, aveva proi-
bito che il comizio si tenesse in una riser-
va ta ed appa r t a t a -piazzetta, per il caso 
che la folla non capisse nell 'aula munici-
pa l e ; ma aveva f a t to venire da B o m a cin-
quan ta guardie ed una perfino con la t romba 
per lo scioglimento del l 'adunanza, quan te 
volte avessimo t rav ia to dal l 'a rgomento. 

Perchè, onorevole Bava , l ' i dea della 
scuola è ancora una idea sovversiva: ma 
non è s ta ta sovversiva per parecchio t empo 
l ' idea della refezione? Non parve essa pa-
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t r imonio dei par t i t i sovversivi, che per ren-
derla un po' più or todossa h a n n o dovu to 
ricorrere al l 'esempio di Londra e dei bene-
fici, che la grande metropoli r i t rae dalla re-
fezione scolast ica? 

Lo S t a t o è arbi t ro della scuola elemen-
tare , perchè il Consiglio provinciale scola-
stico fa i p rog rammi e de te rmina gli orari, 
nomina pa r t e dei commissari e r ivede i 
bandi dei concorsi, dispone per l ' ammoni -
mento, la sospensione, il l icenziamento dei 
m a e s t r i ; infine il Consiglio scolastico f a 
t u t t o , ed al comune non res ta che un ' au to -
nomia sola, quella di pagare le spese. 

Perciò, quando sento qui opporre alla avo-
cazione della scuola e lementare allo S ta to 
il principio de l l ' au tonomia comunale, dico 
a quegli egregi colleghi, che si e levano a ve-
stali di ques to principio: perchè ce ne ricor-
diamo so l tan to ora? Perchè non p a r l a m m o 
del l ' au tonomia comunale per l ' o rd inamento 
dei servizi sani tar i , per i segretari comunali , 
e per cento altri casi, e ce ne val iamo sol-
t a n t o ora che si t r a t t a di avocare ia scuola 
allo S ta to ? Non par l iamo dunque di una 
au tonomia , che non c'è. I l comune fa sol-
t a n t o da ufficiale pagatore , e da t empo do-
m a n d a non di essere esonerato, ma di non 
avere maggiori oneri in ques ta sua funzione 
di ufficiale paga tore . 

Si è pa r la to dei maes t r i e si è det to: vo-
lete voi seguire l 'esempio della Franc ia , i 
cui maest r i si sono perfino s indaca t i ? Ma 
io, onorevole Bertolini, sarei disposto ad ac-
ce t ta re anche il s indaca to dei maestr i (per-
chè non mi s p a v e n t a questa idea) quando 
il nost ro paese si potesse met te re nelle 
condizioni intel le t tual i , in cui si t rova la 
F ranc ia . 

Ma sono i maestri ,-che invocano ques ta 
r i fo rma. Essi, che sanno i dolori e i tr iboli 
•della loro vi ta quot id iana , la domandano a 
gran voce. E dobbiamo davvero preoccu-
p a r c i dei pericoli, cui essi vanno incontro , 
t a n t o più se questi pericoli sono immagi-
nari? Non abb iamo noi, quasi t u t t i d 'ac-
cordo, consegnat i 100 mila ferrovier i allo 
Sta to? E p p u r e non abbiamo es i ta to un mo-
mento solo. Non possiamo noi fare u n a 
legge sullo s t a t o giuridico dei maestr i , così 
come se ne sono f a t t e per lo s t a to giuri-
dico di t u t t i gli al tr i impiegat i e perfino 
dei salariat i? Non possiamo noi a iu ta re la 
lo ro carriera, perchè essi possano effetti-
v a m e n t e avere una carriera, che oggi loro 
manca , poiché, quando si sono impa luda t i 
in una scuola di campagna o in un piccolo 
villaggio spe rdu to f r a i nostri mont i , spesso 
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è i r r imediabi lmente chiuso per essi qual-
siasi avvenire? 

Non par l iamo d u n q u e di questo, perchè 
io vi dico che l 'odissea della v i t a dei mae-
stri è t r i s te , lunga .e dolorosa ; perchè le 
pagine del gran libro delle loro persecu-
zioni sono s t a t e scr i t te con episodi che san-
guinano; e ci s iamo t rova t i quasi sempre 
in ques ta condizione, che non bas t ano le 
sentenze del supremo consesso ammin i s t r a -
t ivo perchè un povero maestro t rovi giu-
stizia nel comune e protezione dagli organi, 
ai quali è d e m a n d a t a l 'esecuzione di quelle 
sentenze. 

Non preoccupiamoci d u n q u e di quest i 
immagina r i pericoli, perchè pericoli mag-
giori di quelli, che corrono oggi, non vi 
sono. 

Il--maestro è l ' e terno seccatore del sin-
daco e dell 'assessore delle finanze. Egli è 
gua rda to con diffidenza, come una persona, 
che va t e n u t a lon tana dalla cassa comu-
nale. 

L 'onorevole Bertol ini t eme che si oc-
cupi delle elezioni politiche. Ma oggi il mae-
stro è costre t to ad occuparsi e delle ele-
zioni politichese delle amminis t ra t ive , delle 
piccole gare di fazioni contro fazioni, delle 
lotte, che spesso p e r t u r b a n o la pace dei 
nostr i paesi, non per un al to ideale, non 
per cont ras to di p rogrammi , ma so l tan to 
per fa r prevalere una grossa famiglia di feu-
da ta r i contro un ' a l t r a . Ed il maestro , che è 
ogni giorno in c o n t a t t o cogli amminis t ra -
tori o cogli oppositori , che ne sorvegliano i 
passi, che ne spiano le mosse, deve piegare, 
se ^uol vivere in pace; cosicché t r a r r à un 
grande respiro il giorno, in cui, d i r e t t amen te 
o ind i r e t t amen te , d ipenderà dallo S ta to , che 
forse guarderà le cose con maggiore equa-
nimità e con ideali più alti di quelli, che 
non sogliono agi tars i nelle compet iz ioni dei 
par t i t i locali. 

Contro l 'avocazione vi è un ' obiezione 
grave, ha det to l 'onorevole Bertolini : la 
quest ione del costo del r io rd inamento , nel 
quale ge t t e remo alcuni milioni, che sono 
asso lu tamente indispensabil i per le scuole. 
Non so, onorevole Bertolini , a che cosa 
ella si riferisse, o meglio a quale preciso 
o rd inamento intendesse riferire. Perchè ella 
deve convenire con me che il costo dell 'or-
d inamento dell ' is truzione e lementare può 
essere maggiore o minore, secondo la for-
ma che daremo a l l ' o rd inamento stesso: 
noi possiamo spendere 14 milioni, od anche 
meno forse di quello che spendiamo presen-
t emen te . 
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I n t a n t o non ho le diffidenze dell 'ono-
revole Bertolini per la classe dei diret tor i 
didatt ici , che fanno opera a l tamente bene-
meri ta in molti paesi d ' I ta l ia . 

Mi permet ta la Camera un ricordo per-
sonale. Sono s ta to l 'altro giorno in un co-
mune lontano della Pug l ia , a San te ramo 
in Colle. Ebbene, il sindaco di quel comune, 
al quale chiedevo notizie dello s ta to dell'i-
struzione elementare del suo paese, mi di-
ceva che i f r equen tan t i si sono raddoppia t i 
di numero, e che la piaga del l 'analfabetismo 
va rap idamente scomparendo dal giorno, 
in cui a Santeramo in Colle fu nominato 
un valoroso direttore, didat t ico, che ha or-
ganizzato l ' insegnamento e disciplinata la 
scuola. 

Certo i diret tori debbono avere una mag-
giore autor i tà , come t u t t a la funzione go-
vernat iva nella provincia deve essere rin-
gagliardita, come deve togliersi al prefe t to 
la presidenza del Consiglio provinciale sco-
lastico. 

E d io vagheggio un ordinamento pro-
vinciale e generale della nostra pubblica 
istruzione, per cui accanto ai direttori man-
damenta l i ci siano gli ispettori circonda-
riali. Dico circondariali, perchè anche col 
numero di ispettori , che abbiamo creato te-
sté, una vera e propria ispezione nelle no-
stre scuole non si può fare. 

Vi sia sopra t tu t to , onorevole E ava (e 
spero che risolveremo la questione coll'or-
ganico che avete presentato) un diret tore 
generale per l ' istruzione elementare, che sia 
so t t r a t to alle fluttuazioni della vi ta poli-
tica, che rappresent i una continuità di pen-
siero in questa materia , che abbia delle 
idee chiare e precise, e che dia un indirizzo 
alle nostre scuole elementari; indirizzo, che 
deve passare da lui agli ispet tori circonda-
riali, e da questi essere trasmesso ai diret-
tori mandamental i ; cosicché sian continui i 
r appor t i t ra la funzione più a l ta e quella 
esecutiva. Così av.remo finalmente un or-
dinamento . ed una diret t iva in mater ia di 
istruzione elementare, la quale ci è man-
cata finora. 

Dunque nessuna obiezione seria ho sen-
t i to circa l 'avocazione della scuola allo 
Sta to , della quale mi persuado t an to più 
pensando che il valore intel let tuale dei col-
leghi, che dissentono da noi, non ha sapu to 
t rovare altri argomenti . Siamo quindi 
nel vero, quando diciamo che quella della 
istruzione obbligatoria è una funzione di 
Stato . 

Pot remo discutere se l ' is truzione media 

debba essere lasciata, invece, alle provincie, 
se l ' istruzione superiore non debba essere 
ordinata d iversamente , quasi direi al con-
trario di quello che è presentemente . Ma 
non dobbiamo esitare a sostenere l 'oppor-
tuni tà , la necessità di avocare la scuola 
elementare allo Stato. 

In torno ai propositi del Governo chiudo 
con questo le mie parole; nè mi faccio 
illusioni. Quando ieri l 'onorevole Nit t i di-
ceva che il Governo non aveva ancora 
espresso chiaramente il suo pensiero in pro-
posito, l 'onorevole Giolitti lo in ter rompeva 
con uno dei suoi più glaciali sorrisi: mi sono 
espresso ape r t amen te ! 

Il che vuol dire che il Governo da codesto 
orecchio assolutamente non ci sente; e noi 
dovremo continuare adag i ta re la nostra idea, 
sicuri ché un giorno o l 'a l tro questo prin-
cipio dovrà t r ionfare . Ma, se non t r ionfa 
oggi, domandiamo all 'onorevole ministro 
della pubblica istruzione che ci dica al-
meno una parola rassicurante sull 'azione 
dello S ta to nella grande bat tagl ia contro 
l 'analfabet ismo. Sarebbe impari al suo com-
pito l 'onorevole Eava , se non portasse 
qui una parola che affidasse noi t u t t i . Og-
gimai i problemi scolastici sono penet ra t i 
a t t raverso la coscienza del paese; oggimai 
i benefici della pubblica educazione si sen-
tono ogni giorno maggiori, e quanto più 
ciascuno li sente, t an to più fo r t emente vi 
aspira. 

Onorevole Eava , t roppe volte si dice che 
il Pa r l amen to non risponde agli impulsi 
della coscienza nazionale ; facciamo che 
questa volta una eco di questa coscienza 
penetri fin qui! Ella dal suo banco ci dica 
una parola rassicurante, e al lontani da sè 
l 'accusa di indifferentismo, che le è s t à ta 
f a t t a il giorno, in cui è anda to col ministro 
del tesoro, a cui auguro una rapida guari-
gione, nella Sicilia lon tana a sentir parlare 
di t u t t i i problemi fuori che del problema 
seolastico. 

F u una penosa impressione per tu t t i , 
della quale, onorevole ministro, ella deve 
fare ammenda! Noi aspe t t iamo una sua 
precisa parola. 

Non più pannicelli caldi, non più di-
scussioni ret toriche; siamo disposti ad 
accontentarci , pur non r inunziando alla 
nostra idealità, della sua parola, se la sua 
parola dirà che il Governo sente, e non 
soltanto accet tando ordini del giorno dila-
tori o inviti platonici, il dovere d' interve-
nire in questa san ta bat tagl ia , nella quale 
non deve lasciar soli nè i maestr i nè il paese, 
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che aspira a detergersi dalla vergogna del-
l ' ignoranza. ( Vive approvazioni a sinistra — 
Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . La facoltà di parlare 
spet terebbe all 'onorevole Leonardo Bianchi, 
ma, poiché sono le sei e mezzo, il seguito di 
questa discussione è rimesso a domani. 

Presenta / ione di una relazione. 

P R E S I D E N T E . Invi to l 'onorevole Ge-
sualdo Libertini a recarsi alla t r ibuna per 
presentare una relazione. 

L I B E R T I N I GESUALDO. Mi onoro di 
presentare alla Camera la relazione sul di-
segno di legge: « Modificazione alla legge sul-
l 'ordinamento del regio esercito e sui ser-
vizi dipendenti dal Ministero della guerra 
relativi al personale degli stabilimenti mi-
l i tari di pena ed a quello dei depositi di 
al levamento cavalli ». 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
s t ampa ta e distr ibuita. 

Sisi Savori p a r l a m e n t a r i . 

P R E S I D E N T E . Propongo alla Camera 
che, cominciando da domani, si tengano 
alcune sedute antimeridiane. 

Non intendo stabilire fin d 'ora regolar-
mente sedute antimeridiane al mercoledì 
ed al venerdì; ma è bene che in massima si 
deliberi di tenere queste sedute, quando vi 
siano argomenti da mettere nell 'ordine del 
giorno. E così è per domani. 

Ricordo poi che, oltre ai bilanci, avremo 
da discutere leggi di molta importanza. 
Dobbiamo a qualunque pa t to impedire che 
ci Si possa muovere la censura di discutere 
sì gravi argomenti tumultuar iamente, -negl i 
ultimi giorni antecedenti alle vacanze estive. 
(Benissimo l) 

Ma, precisamente perchè vogliamo e dob-
biamo discutere con ampiezza, è necessario 
esaurire in tanto quegli argomenti , che pos-
sono essere t r a t t a t i nelle sedute antimeri-
diane. 

Quindi, se non vi sono osservazioni in 
contrario, domani mat t ina vi sarà seduta 
ant imeridiana. 

(Bimane così stabilito). 

F R A N C H E T T I . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Parli . 
F R A N C H E T T I . Poiché vedo presente 

l 'onorevole Arlotta, vorrei rivolgergli una 
preghiera, che, cioè, voglia gentil mente solle-

citare il più che gli s ia possibile la presen-
tazione della relazione sul bilancio della 
marina. Bene è vero che ormai, per la de-
liberazione già presa, i bilanci si discutono 
anche senza la relazione; ma interpreto il 
desiderio non solo mio, ma cer tamente an-
che di t u t t a la Camera nel dire che non 
sarebbe desiderabile Che il bilancio della ma-
rina si discutesse senza la relazione del-
l 'onorevole Arlot ta . Perchè il bilancio della 
marina deve essere oggetto, specialmente 
quest 'anno, di una discussione ampia in 
base a tu t t i i documenti, f ra i quali è certo 
la relazione della Giunta generale del bi-
lancio. 

E perchè questa discussione risponda al-
l ' impor tanza dell 'argomento, è necessario 
che si svolga pr ima della s t re t ta degli ul-
t imi lavori par lamentar i e fuori della soli-
tudine stracca delle sedute ant imeridiane. 
Per tu t t i questi motivi, nei quali sono 
certo l 'onorevole Arlotta consentirà, mi ri-
volgo alla sua cortesia per pregarlo di voler 
presentare nel più breve termine possibile 
la sua relazione^ anche perchè tu t t i abbiano 
tempo di studiarla a fondo. {Bravo!) 

ARLOTTA. Domando di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
ARLOTTA. Sono pienamente d 'accordo 

con l 'onorevole ministro della marina, e ne 
ho informato il capo del Governo, circa la 
presentazione della mia relazione, la quale 
avverrà tra il 20 e la fine del mese di mag-
gio. Rimane quindi t u t t o il mese di giugno 
per discutere questo bilancio. 

Faccio notare all 'onorevole Franche t t i 
che il precedente bilancio della marina f u 
discusso nello scorso mese di dicembre 
credo quindi che non è t roppo lungo l 'in-
tervallo t ra un bilancio e l 'a l t ro. 

Faccio pure notare che il bilancio dell'e-
sercizio corrente non potè l 'anno scorso es-
sere discusso prima delle vacanze estive, 
per la discussione sulla relazione della Com-
missione d'inchiesta. Abbiamo quindi a-
vuto una discussione a dicembre ed una a 
giugno dello scorso anno, e ne avremo 
un 'a l t ra nel giugno prossimo. 

Desidero, quanto e forse più dell'ono-
revole Franchet t i , che questa discussione 
sia ampia, perchè r i tengo che tu t t i i bilanci, 
e quelli militari in specie, debbano essere 
largamente discussi; ma ripeto che il tempo 
non mancherà per l 'esame del bilancio della 
marina, perchè avremo a disposizione t u t t o 
il mese di giugno. 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Domando di parlare. 
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P R E S I D E N T E . Ne ha, facoltà. 
GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. L'onorevole Arlot ta ha 
detto ché presenterà la sua relazione f ra il 
20 e il 30 del mese di maggio; lo pre-
gherei di a t tenersi alla pr ima di queste 
date. Vi sono da discutere pr ima delle va-
canze estive molte leggi di grande impor-
tanza ed ancora sette bilanci. 

A proposito di questi ultimi dichiaro poi 
fino da ora (anche per evi tare che una even-
tuale mia proposta possa essere in te rpre ta ta 
come mancanza di r iguardo verso chicches-
sia), essere in tendimento del Governo che, ap-
pena esauri ta la discussione del bilancio 
della pubblica istruzione, s ' inizi quella de-
gli altri bilanci, seguendo l 'ordine, in cui 
sono inscritt i nell 'ordine del giorno, e ciò 
anche ove non ne fossero s ta te presenta te 
le relazioni. 

Inoltre, se anche iscriveremo qualche bi-
lancio nell 'ordine del giorno delle sedute 
antimeridiane, non per questo ne diminui-
remo 1' impor tanza , perchè le sedute della 
Camera, ant imeridiane o pomeridiane che 
siano, hanno tu t t e lo stesso valore. 

Ho voluto fare queste dichiarazioni, ri-
peto, affinchè il giorno, in cui dovrò pre-
gare la Camera di discutere i bilanci, pur 
non essendo pronte le relative relazioni, 
non si in terpre t i questa mia preghiera co-
me una mancanza di r iguardo verso i re-
latori dei bilanci stessi. 

P R E S I D E N T E . Assicuro la Camera che, 
secondo la deliberazione già presa, i bilanci 
saranno mantenu t i sempre e regolarmente 
al primo posto dell 'ordine del giorno, e sa-
ranno discussi uno dopo l 'a l t ro senza inter-
ruzione. (Bene!) 

B E R T O L I N I . Domando di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
B E R T O L I N I . Prego l 'onorevole presi-

dente del Consiglio di volere informare la 
Camera se creda che la discussione del bi-
lancio del tesoro, che nell 'ordine del giorno 
è iscritto prima degli altri, abbia di f a t t o 
ad aver luogo in precedenza o debba in-
vece essere poposto. 

La ragione della mia domanda è que-
sta: fu convenuto che alla discussione del 
bilancio del tesoro fosse r invia ta la mozione 
presentata dall 'onorevole Colajanni sulla 
questione dei pubblici impiegati. Su questa 
questione, per notizia da tane dai giornali, 
è s ta ta presenta ta anche una mozione dal-
l'onorevole Sacchi e da altr i colleghi; e di 
questa stessa questione t r a t t a ampiamente 
la relazione dell 'onorevole Abignente sul 

bilancio del tesoro. Nella Giunta generale 
del bilancio si r imase d 'accordo di non sol-
levare a parte la questione generale del 
r iordinamento della carriera dei pubblici 
funzionari , ma di t r a t t a r n e nella discus-
sione del bilancio del tesoro; t an to più che 
in questo senso si era espresso anche il pre-
s idente del Consiglio. Ora, di f ronte alla in-
disposizione, o mala t t ia , dell 'onorevole mi-
nistro del tesoro, prego il presidente del 
Consiglio di volerci dire quando potremo 
contare sulla discussione del bilancio del 
tesoro. Ed in ogni modo, se questa dovesse 
protrars i lungamente , credo sia nell'in-
teresse della Camera e del Governo stesso 
di f a r e c h e l a questione relat iva ai pubblici 
funzionar i possa svolgersi al più presto pos-
sibile. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole presidente 
del Consiglio ha facol tà di parlare. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. L 'onorevole Bertolini ha 
già accennato alla ragione gravissima, per 
la quale la discussione di questo bilancio 
deve subire un r i tardo. Del resto essa cer-
t amen te sarà f a t t a in tempo, e cioè in modo 
che la Camera possa far la con t u t t a la ponde-
razione, prendendo anche in esame la que-
stione, alla quale egli ha accennato. V'è pure 
una mozione dell 'onorevole Colajanni, che 
dovremo discutere.Ye n'è però anche un ' a l t r a 
che non è s ta ta ancora presa in considera-
zione, e sa quella mi riservo di esami-
nare se sia possibile al Governo a ciò ac-
consentire. 

Intei rotazioni e interpellanze. 
P R E S I D E N T E . Prego gli onorevoli se-

gretar i di dar le t tura delle domande d'in-
terrogazione e d ' interpel lanza pervenute 
alla Presidenza. 

VISOCCHI, segretario, legge: 
« I l sot toscri t to chiede d ' in te r rogare il 

ministro di agricoltura, per sapere se co-
nosca i motivi pei quali il prefet to di Sas-
sari ebbe a dare autonomia amminis t ra t iva 
alla frazione Badde-Salighes, dipendente 
dai comuni di Bolotana e Lei. 

« Pa la ». 
« Il sot toscri t to interroga il ministro del-

l ' interno per conoscere il suo pensiero circa 
l ' in terpretazione da darsi ad alcuni punt i 
oscuri dell 'articolo 29 del regolamento sul-
l 'assistenza sanitaria, in applicazione della 

/ 
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legge 25 febbraio 1904, il quale rosi come 
è reda t to rende ai medici condott i incerti 
i benefici che da esso dovrebbero emergere, > 
offrendo la possibilità ai comuni di offen-
dere a danno dei medici stessi lo spirito 
della legge, e cioè: 

« 1° se il congedo annuale di un mese 
debba essere r i tenuto come regola costante 
(2° capoverso) ; 

« 2° se la supplenza debba sempre re-
s ta re a carico dei comuni (5° capoverso); 

« 3 U se la valutazione delle condizioni 
locali debba riferirsi solo a quelle sanitarie 
(6° capoverso). 

« Campi Niima ». 

« I sot toscri t t i chiedono di in terrogare 
l 'onorevole ministro della guerra sugli onori 
mil i tar i resi in Lucca al cardinale Loren-
zelli. 

« Antolisei, Comandini, Sichel, 
Battelli , Valeri, Pescett i , Co-
sta, Ferr i Giacomo, Barzìlai, i 
Alessio ». 

« I sottoscritt i chiedono d ' interrogare il 
ministro della guerra per sapere come può 
ancora giustificarsi il r i tardo a r ipresentare 
il proget to di legge sull 'organico dei perso-
nali civili, che da, sei anni l ' a t tendono con 
t an t a rassegnazione. 

« Curioni, A. Lucchini ». 
« Il sot toscri t to chiede d ' interrogare l 'ono-

revole ministro delle finanze per sapere se 
e quando S l presenta ta la promessa e re-
c lamata r i forma concernente il personale 
demaniale, come anche per sapere quando 
sarà pubbl icato l 'a t teso regolamento sulle 
conservatorie delle ipoteche nel quale af-
fermasi sieno contenute disposizioni che mi-
gliorerebbero pel momento in qualche modo 
le condizioni del personale sussidiario de-
maniale. 

« Zaccagnino ». 
« I sot toscr i t t i chiedono d ' interpel lare gli 

onorevoli ministri guardasigilli e del tesoro, 
sugli in tendiment i del Governo intorno alla 
sistemazione degli uffici giudiziari di Pa-
lermo, in rappor to ai proget t i già eseguiti 
ed alla necessità di riunire e migliorare in 
unico locale i de t t i uffici. 

« Marinuzzi, Di Stefano, Eossi E., 
De Luca, Avellone, Masi, Di 
Trabia, Dell 'Arenella, Finoc-
chiaro-Aprile, Eienzi ». 

« Il sot toscr i t to chiede d ' interpellare il 
ministro dell ' interno sulle colpe cons ta ta te 
a carico del vice-ispettore delle guardie di 
pubblica sicurezza Cavalli, e sulle respon-
sabil i tà che può avere incontrato il que-
store Pirogallo per non averle denunziate. 

« Greppi ». 
P R E S I D E N T E . Le interrogazioni testé 

le t te saranno inscri t te nell 'ordine del giorno, 
e così anche le interpellanze, quando, entro 
24 ore, non vi siano dichiarazioni in con-
trar io dei ministri interessati . « 

Sui lavori parlamentari . 
DI S A N T ' O N O F B I O . Domando di par-

lare. 
P R E S I D E N T E . Parl i . 
D I S A N T ' O N O F R I O . Tra le proposte 

di iniziativa pa r lamenta re ce n'è una mia, 
che è già s ta ta ammessa alla le t tu ra e che 
por ta il t i to lo : Tassa comunale sulla pietra 
pomice nell'isola di Lipari. 

Tra t tandosi di un argomento urgen-
tissimo per l 'amminis t razione di quell'isola, 
pregherei i ministri interessati , il presidente 
del Consiglio ed il ministro di agricoltura, 
industr ia e commercio, di volermi permet-
tere di svolgere questa proposta di legge 
in una delle prossime sedute, giovedì o ve-
nerdì. 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Per par te mia non ho 
nessuna difficoltà. 

P R E S I D E N T E . Qnando desidera di svol-
gerla? 

D I S A N T ' O N O F R I O . Giovedì, dopo le 
interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . Così r imane stabilito. 
Giovedì avrà luogo la votazione per la 

nomina d'un vicepresidente della Camera, 
di due commissari del bilancio, d 'un com-
missario della Giunta delle petizioni, di tre 
commissari per il Fondo del culto, e d'un 
commissario per l ' istruzione elementare nel 
Mezzogiorno e nelle isole. 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro delVinterno. Chiedo di parlare. 

P E E S I D E N T E . Parli . 
GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-

nistro delVinterno. St imo oppor tuno di fare 
osservare che il ministro della pubblica istru-
zione, dovendo at tendere , nel pomeriggio, 
alla discussione del bilancio che lo riguarda, 
non sarebbe nella possibilità, nel mattino, 
d 'assistere a quella di a l t re leggi. Per tanto 
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sarà il caso di occuparci dei due disegni di 
legge, che riguardano il ministro medesimo, 
dopo che sarà terminata la discussione del 
suo bilancio. (Beniss imo !) 

P R E S I D E N T E . Sta bene. 

La seduta termina alle 18,45. 

Ordine del giorno per le sedute di domani. 

Alle ore 10. 

Discussione dei disegni di legge : 

1. Convenzione col municipio di Torino 
aggiuntiva a quella del 14 novembre 1904 
relativa a permuta di immobili (586). 

2. Maggiore stanziamento sul bilancio 
di agricoltura per la ricostruzione di Cam-
pomaggiore (635). 

3. Modificazioni alla legge 24 dicembre 
1906, n. 554, relative al matrimonio degli 
ufficiali del regio esercito (629). 

4. Disposizioni relative al matrimonio 
degli ufficiali della regia marina (643), 

5. Autorizzazione di spese per opere pub-
bliche, ripartizione di stanziamenti e tra-
sporti di fondi negli stati di previsione della 
spesa del Ministero dei lavori pubblici per 
gli esercizi finanziari 1906-907 e 1907-908 
(657). 

Alle ore 14 

1. Interrogazioni. 

2. Votazione a scrutinio segreto sul disegno 
di legge: 

Operazioni bancarie . sui titoli emessi 
dai magazzini generali dello zolfo in Sicilia 
(671). . 

3. Seguito della discussione del disegno di 
legge : 

Stato di previsione della spesa del 
Ministero dell' istruzione pubblica per l'eser-
cizio finanziario 1907-908 (573). 

4. Seconda lettura del disegno di legge : 
Provvedimenti per lo sgravio del debito 
ipotecario, per il riscatto di canoni ed altri 
oneri reali e per agevolare la formazione di 
piccole proprietà (Titoli II, V e VI) (Ur-
genza) (116). 

Discussione dei disegni di legge : 
5. Provvedimenti sull'affrancazione dei 

terreni dagli usi civici e sull'esercizio di 
questi (537). 

H. Stato di previsione della spesa del 
Ministero del tesoro per l'esercizio finan-
ziario 1907-908 (569, 569-Ha e 569-ter). 

7. Modificazioni alla legge 14 luglio 1887, 
n. 4715, sulla emissione, in caso di perdita, 
dei duplicati dei titoli rappresentativi dei 
depositi bancari (450) 

8. Agevolezze all'industria dell'escava-
zione e del trattamento delle ligniti e delle 
torbe. (238). 

9. Bonifica delle cave di sterro e di pre-
stito che costeggiano le linee ferroviarie 
(124). 

10. Domanda di autorizzazione a pro-
cedere contro il deputato Merci per lesioni 
personali. (258). 

11. Domanda a procedere contro il de-
putato Scaglione per il delitto previsto dal-
l'articolo 105 della legge elettorale politica. 
(275). 

12. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Vetroni per ingiu-
rie. (412). 

13. Domanda di autorizzazione a pro-
cedere contro il deputato De Michetti per 
ingiurie. (404) 

14. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato De Felice-Giuffrida 
per diffamazione. (470) 

15. Domanda di autorizzazione ad ese-
guire la sentenza pronunziata dal tribu-
nale di Roma il 10 febbraio 1904 contro il 
deputato Enrico Ferri per diffamazione 
continuata e ingiurie a mezzo della stampa. 
(471) 

16. Domanda di autorizzazione a pro-
cedere contro il deputato Di Trabia per 
contravvenzione alla legge sugli infortuni 
del lavoro (366). 

17. Domanda di autorizzazione a pro-
cedere contro il deputato Enrico Ferri per 
ingiurie (475). 

18. Approvazione della convenzione per 
la proroga per un anno, a decorrere dal 
1°luglio 1906, dell'esercizio provvisorio delle 
ferrovie secondarie romane da parte dello 
Stato (508). 

19. Mutualità scolastiche (244). 
Seguito della discussione sui disegni di 

legge : 
20. Riordinamento ed affitto delle Regie 

Terme di Montecatini (394). 
21. Conversione in legge del regio de-

creto 31 dicembre 1905, n. 632, per la conces-
sione di carte di libera circolazione e di bi-
glietti per un solo viaggio, gratuito od a 
prezzo ridotto, per talune categorie di per-
sone, sulle ferrovie dello Stato (350). 
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Discussione dei disegni di legge: 

22. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Ravaschieri per le-
sioni colpose (520). 

23. Conversione in legge del regio de-
creto 5 luglio 1906 che approva le annesse 
convenzioni 30 giugno 1906 per la proroga 
per un anno a decorrere dal 1° luglio 1906 
dell' esercizio provvisorio da parte dello 
Stato delle linee Roma-Viterbo e dirama-
zione Capranica-Ronciglione e Varese-Porto 
Ceresio (580). 

24. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Morgari per istiga-
zione a delinquere commessa per mezzo 
della stampa (472; . 

25. Aggiunta all'elenco dei Comuni dan-
neggiati, annesso alla legge a favore della 
Calabria (518). 

26. Vendita al comune di San Pier 
d'Arena di alcuni immobili demaniali (642). 

27. Modificazioni all'articolo 38 del testo 
unico delle leggi sull'ordinamento del Regio 
Esercito (654). 

28. Modificazione del ruolo organico della 
categoria d'ordine del Ministero di agricol-
tura. industria e commercio (602). 

29. Aggiunte e modificazioni al testo 
unico delle leggi sulle pensioni civili e mi-
litari approvato con regio decreto 21 feb-
braio 1895, n. 70 (627). 

30. Modificazioni al regolamento della 
Camera (Doc. IX-A). 
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31. Stato di previsione della spesa del 
Ministero dei lavori pubblici per l'esercizio 
finanziario 1907-908 (575). 

32. Stato di previsione della spesa del 
Ministero delle poste e dei telegrafi per 
l'esercizio finanziario 1907-908 (576). 

33. Stato di previsione della spesa del 
Ministero della guerra per l'esercizio finan-
ziario 1907-908 (577). 

34. Stato di previsione della spesa del 
Ministero della marina per l'esercizio finan-
ziario 1907-908 (578). 

35. Stato di previsione della spesa del 
Ministero degli affari esteri per l'esercizio 
finanziario 1907 908 (572). 

36. Stato di previsione dell'entrata per 
l'esercizio finanziario 1907-908 (568). 

37.Stato di previsione dell'entrata e della 
spesa del Fondo per l'emigrazione per l'eser-
cizio finanziario 1907-908 (658). 

38. Nuovo ruolo organico del personale 
delle segreterie universitarie (585). 

39. Disposizioni sugli esami nelle scuole 
medie ed elementari (590;. 
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Direttore degli Uffid di Revisione e di Stenografia 

Licenziata per la stampa il 13 maggio 1907. 
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